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| DELL ALCHIMIA: 


OPERA, 


CHE G0N FONDAMENTI DI BYONA FILOSOFIA; 
e Perfpicuitàammirabile tratta della Realtà ; Difficoltà a 
e Nobiltàditanta Scienza , delle Marauiglie della 
Natura, dell’Arre, e de’ Metalli, e delle Regole, 
e Methodo da offeruarfi nella Compofi- 
tione dell'Oro Alehimico. 


ALL'ALTEZZA SERENISSIMA. 
DI 


FERDINANDO 


| COIN DO 
GRAN DVCA DI TOSCANA 


| IL DOTTOR 
Du GIACINTO GRIMALDI 
PANORMITANO, 


Figlio del fu Suetonio, Gentilbuomo della Città 
d'Afcoli della Marca d'Ancona. 


PTT 


IN PALERMO. ‘d 
Nella Stamperia d'Alfonfo dell' Ifola, M. DC. XLV. 9 


Impr.Abbas Gel of V.G. 


Impr. de Denti P. 


ALITRAZOA 
SERENISSIMA » 


| per Hofpitio le 
NI PENA i Cafe Reali.Quel 
PEZZA 1a di V. A. oltre 
le Glorie di Patria di Letterati, 
ne è ftatal’Athene. I Cofmi, ed 
iLorenzi, ifuoi Mecenati, ed i 
fuoi Augufti. Quefto anima ho- 
rail mio ardire di portar la pre- 
fente Opra à Piè di V. A. doue; 
ftanno gli Honori, ed il Merito. 
La mia Ambitione non fl folle- 
ua ad altro Cielo, che àriuerir 


Di quel. 


TTT TRI AREA gg 


| 
: 
|quella Regia Grandezza, che» 
può accreditar le cofe picciole ,| 
le quali quanto perdono difti- 
ma perl’ Autore, tanto guada-| 
{gnano di fama perlo Protetto. 
re.Sarebbe troppa temerità,s'io 
prefumeffi d'imprigionare in an 
sufto foglio di Cartale Glorie»] | 
Auguftiffime di V. A. che fono) | 
gli Ornamenti dell’Hiftories.| | 
Benche, fe la mia penna;che fer- 
pe il Suolo, fi potefle eftollere» 
al fuo Solio,mi riputarei non po- 
‘co fortunato farmi compagno d’ 
Icaro nelle Cadute, ed impara- 
re ad inchinarla co' precipiti). 
(Sarà molto alla mia humiltà emu 
lar l’Vecello di Gioue,che ado- 
{ra ne gli Splendori quel Sole», 


che 


{che "non può nella fua Sfera,co- 
me fo ioà V. Altezza 
Di Palermo a 15:d'Aprile 1645. 


Seruidore Humilifimo , e deuoti[imo 


II Dottor Giacinto Grimaldi. 


Cent re ARA RT it coli 


infino delle fafcie-apprefi,e profeffaine!la Scuo 
ladimio Padre; hò convirtuofa ambitione, e 


connonintereffata Curiofità immerfo Ja fiac- | 
Ichezzadel mio intendimento,direi nella foura- 
Imaditutte l’Arti,e Scienze, l’Alchimia; effendo | 
ichela Chimica, qual fù diletto Paterno,e mio 


Ifinsolariffimo impiego, hà vna conneflione, e 
\fimpathia grande con l'Alchimia; e tutti i] 
Icentiliffimiaffari diquella fono vna foauiflima. 


I dilpofitione;e principiidiquefta: come chealla 
[fublimarione;all’Eftrattione de gli Spiriti, Coa- 


feguenza l'affetto di fapere la Tranfmutatione 


de' Metalliimperfettia’più perfetti, che fonol'-{ 


Oro, e l’Argento: nellaqual Tranfmutatione 
confifte la Formalità, il Fine, el'Effecutione, 


'dell’Alchimia «i Scienza , che Ariftotiles 


inel Libro de-Secretis Secretorum nel Capi. 
I tolo de Medicina Magna; & Secreto Philofo 


phorumla chiamò Gloria ineftimabile, Ferma-| 


{mento delle felicità del Mondo, e Medicina, 
IGrande. Dignum itaqueeSì, è Alexander, vt fcias 
| Medicinam Magnam, que eSt Gloria ineftimabilis 


| do Thefaurus Philofephborum. Nelcui acquifto ta. |} 
to più mi fono pofcia invaghito, quanto cheu, ji 
apprefso Alfidio, Dottore authoreuole, e.Claf- | È 
a ficohò lerto quefte parole: Non .‘ignores, Filimi, 


den 
) fauru 


quodfilijs Ale rationalibus Deus hunc Scientie The. 


"; 


poi 


che aftrufe, e difficili. Molto menotenerà fofpé-| 
{o altruifeio,cheyoltre l'Arte Chimica, qual” 


Igulatione , ò Fiffione; che talhora occorrono: 
Inella noftra Chimica, pare fi conuenga per con-t; 


L 
ì 


Saurum aperuit, demum pauperibus effe voluit. Po-; 
uero dunque di Spirito,enon douitiofo diFa- 
{coltà hauerò forfe(piacendoal Sighore)fortuna 
di poffederne qualche intelligenza, conla qual; 
poflaio vtilizare i Proflimi. 
Co quefto fine,ed appoggiato al patrocinio di 
quella Diuina Sapiéza,qual refta feruita dicom. i 
{municarfià quei Fedeli,che non voglian fapere | 
{più di quello, ch'è miftiere difapere;hò voluto 
{tutto quello, che datfamofiifimi Scrittori con, 
{fatighe, fudori,e vigilie indicibilis'è da me rac-| 
colto, ò aunerato dall’efperienze fatte, e com-| 
paginato perle resole d’vna vera Filofofia, ca- 
ratterizarein quefte poche Carte: dalle quali po- 
{trai, Cortefe Lettore, non già per cupidigia d’-; 
Oro,e d'Argento, ma per femplice,e pura fodif.: 
fattione del tuo Genio cauare il guadagno,Ì 
di quanto han procurato di fapere, 3 


effettuare perquefta Scienzaì più Illuftri He- 
roi de'paflati, e prefenti Tempi. Occafione, 
:fanche opportuna d’ergerti dalle meraniglie del-! 
leTranfmutationide’Metallialla piccante] 

ne delle Merhamorfofi Celefti, e dirinerirla, O 
Compiacenza di Dio, qual’hà dato all’intellet. 
to humano polfo, e vigore d’inueftigar le cofe 
occulte della formatrice Natura, ed accennarei i 
quegli altiffimi, e profondiffimi Arcani, che I { 
bo 


noCelati alla fieuolezza de’ noftriSenfi. 

È così potrai infuocar la tepidezza deltuo. 
Cuore, perringratiarla Divina Macftà, e fpro- 
nar le tue forze, acciò correndo all’acquifto| 


RESET e IM pg pren SIE A 


peer dirai A 


1 
x delle 


{delle Dottrine de ’Filofofi, che appreffo lepiùl 
{romite,enicine Nationifon fioriti in quefta Ar-f 
\te,tiirendi contributario;, e grato alla {ua im- 
{menfa Liberalità, 
| Finalmentevoglio,si)auuertito, sche non po 
{tendo (non già per difetto della Verità dell’O-$ 
| pra, ma perche non meriterai forfe da Dio fil 
i gran Dono) arriuar’al spin doue colpifce 
; i Arte, ch’ è il farl’Oro,èl'Argento; ti raccor- È 
[di di non perder Oglio, el Opra; ma fug-| 
i{gendo l'Otio co’l vio: "Bi miblare di coloro; 
I quali hauno ftudiato folo per fapere; non per] 
i[arricchire; daraila Gloria al Siznore, che dona}. 
‘(làchi glipiace fa Scienza, el'Efictio. 
Sono quefte Carte poche; ma honà baftanza 
.[poche,fe fon cattiue:ma molte; fe buone..Per- 
chela Qualità delBuono.è la M;fura del Quan- 
|to. [o foglio dire, chela Patienza di colui, che. 
legges pasa il Prezzo di ciò; che. impara. Echi 
Felono ferme benegé. peggiore de-Ladri, mentre 
| rubbagitel. tempo;<.ite nos. può reftituire. 

Sò ancofayChé quello; che iotritto alla pre: 
\fenza del Mondo; vien ricoperto»di tanti Nei, 
quante fon le ftilie dell’Inchioftro, con cutè de- 
fcritto.Onde viuo ficuro,che non fuggirà le ma. 
ledicenze de'Momi. 

Lertore,no]ufingo mei fteffo,tu fai, chela Ma! 
na,che Iddio Sip a dal cielo à gli Hebrei,ben- 
che conteneffe oghifapore,e diletto, non baftò 
i fatiar’i guftiloro:;tito menola mia Penafaràva 

Ileuole ad incGtrarla fodisfattione di tutti. Di pu- 


== &Y =_= == = RL = NE Wert. 


cre: Ji 


ei ir apeliggl, Lante dedotta “eco 


‘re liberamente i tuoi Senfi,che tiafficuro,me ne. 
‘approfitterò. Viuifelice;ma rammentati,fe non, 
‘d’'applauder’al buon’ Intelletto; di'non'biafi-. 
‘mar’vn'ottima Volontà, | BIASII 
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DEGARITOLI 


LS NIE Cap. 
Che iui sia LPAIchimia. 
| Cap. Pi ao 
| Del Soggetto dell'Alchimia 
fi Cap. HI, 
| De Peùmi Inuétori se Maeftri di que- il 
| ftaScienza; eperqualcagione l-| 
f -‘habbinocon tanta ofcurezza de- 
Î {critta MO] ENTE car. 9. 
dee Ca ap: Ir, I 
Se) È Ale himia sia Her ò pur Fallace. 
pc : È car.1 8. 
d ata Mizn0A I 
I ica Difidohi dell’Alchimia, e qual 
“T sial VASO di tal DIGA 52 733 


[porri Capi Vin: e 
-iDella Nobiltà dell Alchimia: car:67. . 


Yip VIT. i 
[Del modaProcefsivo nell'Operatio-| 
tisi VORAGRI all L'Oro Alchimico.} 

Car.:7 20 
[ De Principi; I -CUI77 A: 
i pi etti Gap. IHEDEG | | 
|jDe gli Spiriti Metallici, e della Mate-| 
l ria de Metalli... r01spr ir 629871 | 
| 'Della Matetia del ILAx gento Vino, ei 
della fua Congelatione, e Depurai 
tione dal Solfare. — car.9 8. 
| Gap. XX tAT2}1 
{Della proportionata Cake ottionei 
|. della Materia Alchimica, e de'Gra] 
di del Calore del fuo Fuoco, Tor 06 i 


3 Cap. XII. Nei 
| i È Del EF ermento, 0 Leuito Alchimico. | 
cari: 


ta Cap. XIIT. I 
| Del Numero de gliElementi del Fer-| 
| “mento. I Car. 121.] 
De "NAGAI XIV. 1 
iS "dna due Documenti Nota-{ 
bili fopra il Leuito, 0 Fermento.| 

| ; car. 12 6.| 


| pi XV: 
{Si dantioi più Offerdationi neceflarie | 
| al Fermento Alchimico. car. 13 2.| 
(FEE, Cap. XVI. 
[Sotto quante Fauole Poetiche fia fta. 
I < tovelato quefto Fermento.c.139. 
Cap. XVII, 
| Dell’Auuertetiza dell'Operante Nel- 
la Decottione, perintrodurre lvl. 
“ timata Forma dell'Oro. car. 149. 
Cap. XVIII. | 
Del Veleno, e della Triaca, che si 
ritrovano meta dell'Oro. 
RR 


— Cap. XxX ER 
Del Gel 0,6 Quag lio, del Latte, deli 
Mafchio, e della Femina del Fer. 
mento, ò sia Lapis Philofoforum. I 
CIr.IGI, 
Cap. XX: 
Con la Somiglianza dello Sperima, e I 
del Sangue Menftruato fi {piega la 
|. generatione dell'Oro dal Solfore;} 
edall'Argento Viuo; car..167. 
Cap. XXI, 
L'Autore Conchiude quanto hà det- 
to adopinion d' altri, ARA 1 7314 


Gap. XXI me I 
L'Autore dà perte della fua Opinio. 
ne. e della Terra atta oa oainio] 
Alchimico car. 176.) 

Cap. XXIII. 
La T'erraattaall’ Opificio Alchimico! 
i eèilVitriolo. Gar 187, | 


Cap. XXIV: 

Si dìàlavera Ricetta dell'Oro Alchi-| 
mico. i | car. I7 CR 
__——©Cap.Vitimo. 

[irAutore dona vamodo più facile è 
tal'Operatione fecondo lafua Ef-| 
| perienza. 
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DELL'ALCHIMIA] 


OPRA 
DEL DOTTOR 


GIACINTO 
GRIMALDI. 


CAPITOLO PRIMO. 


Che cofa fia l'Alchimiazo.. | 
| So Saro ER. ferie fubito nel 


bianco;e non tenetrl 
‘con lav varietì sega =. 


Ka 3654 ES, PRU 1 Miallimia non c,i 
{che vna Scienza,per la qual fofficien-| 
temente si conofeonoi Principi), lel 
Caufe, le Pafioni, e le ter gii dif 
tuttii Metal » accio quei, che fono 
imperfetti, incomple: È mi!ti, e e Cor-| 


MELA TAI LIAN AI; same. 


A Tr otti 


DA mypurene ot " è x xi 
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2 L'ALCHIMIA — 


‘rotti, si riducano i in Oro d efquisitif 
[simo Carato, d in Argento di finifsi- { 
ima proua. | 
E quefta Diffinitione quidditatiua, e 
| quietatiua del noftroIntelletto; come | 
farà manifelto ; à chianderà effamini- È 
» 6 vdirà eflaminare ciafcuna parti 
icella in lei afsignata. | 
Difsi, ch'è vna Scienza; perche è è el- 
la fubalternata alla fcienza de Minera- 
li, documentata dal maggiore de Filo. 
fofi; e dai più de Peripatetici. E {ico- 
me la Medicina si dice fubalternatà 
alla Fisica, ed entrambi considerano 
l'iteflo foggetto cor quefta differen- 
‘za fola, che là doue la aa hà per fuo 
I foggetto il Corpo Naturale, la Medi- | 
cina gli aggiunge vna differenzaacci- | 
| dinrale:cimbin bilee cosìl Alchimia| 
sifubalterna alla Scienza de' Minerali. { 
ed hauendo ambidue il medesimo fog | 
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DEL GRIMALDI. 3 | 
getto, cheèilMetallo: l’Alchimia vil 
{ considera di più, qual fua propria dif-| 
{ ferenza , l’effer Transmutabile. Ondel 
| s'inferifce, che la Materia fopra dellaj 
qual'efsercita le fue operationi l’Alchi-| 
mia, è folamente il Metallo in Oro, di 
in Argento tranfmutabile. 
Siraccoglie di vantagio, e con eui-| 
| denza chiarifsima , chein quella guifa] 
chela Medicina, per effer fubalterna-| 
ta alla Fisica,è fcienza, o habito fcien-| 
tifico: nella medesima l'Alchimia fu-| 
balternandosi alla fcienza de'Minera-| 
{li si hà trà le fcienze;ed habiti (cienti-| 
{fici d’annouerare. Hare 
Difsi; per la qual si conofconoi 
Principi), le Pafsioni,e le Proprietà de’; 
Metalli; perche ella communicalafof.; 
ficiente, ed intiera cognitione de’ Me | 
valli: come quella, che cosidera i Prin- 
cipi;, le Proprietà, e le Pafsioni del fuo| 


ici iii iii: + eprsticuso mati, . Il 


LAL 


RT 


foggetto. 
Viapposi de Metalli; perche l'AI- 
chimia né ftende la fua Consideratio- 
nefopra tuttii Minerali, ma folo fopra 
Metalli. I | 
i Dubiterai, quali fono quefti Prin-f 
cipij, quefte Caufe, e quefte Proprietà] 
Le Caufe fono la Materiale , la Forma-| 
le, PEfficiente, e la Finale,come cono-| 
feerai per dentro l'Opra. 
‘  SonofueProprietà ; per eflempio 
nell'Oro il confortar il Cuore: la quali 
è proprietà Attiua . Le Pafsioni fonol 
l'operationi pafsiue , e proprie; come 
nell’Oro fteffo, che ftia nel ferio dell: 
Fuoco fenza lesione, 0 diminutione. 
Aggi unsì finalmente, accio i Me-| 
valli imperfetti, mifti , ed incompleti | 
sitranfmutino:in Oro perfettifsimo; 
perche si dia ad intendere, che il Fine] 
intento di quefta Scienza è il formar| 


l'Oro 


DEL GRIMALDI. ; 


| flOroadi imitatione della Natura for-. i 


\l'#matrice delle cofe. 


$ Eperbhauer'întiera cognitione di 
quanto.s'e detto, fono i Metalli ‘imper- | 


|| {fetti,edinc6piti quei, ne'quali si tro-] 


ua il Solfore , come caufa formale per} 
icuifosgiacciono alla corruttione , ef 
fono neri, bruciati; e vaporosi : come: I 
.pelcontrario efflendo l'Oro ; e lArgé-| 
ito fpogliati del Solfore,fono i più per-{ 
fetti Metalli. Î 
Chivolefle dunque loailigunre gli 
altri Metalli in Oro, din Argento, fa-l 
rebbe di miftiere primieramente pi» |. 
‘rificarli del Solfore col Lapis Philo-{ 
fophorum.Ma di quefto è fuo.luo go. | | 
Ho detto per vltimo Tranfimuta-| 
itione,enon Alteratione; perche con i 
quella,.non con. quelta s'introduce laj | 
‘desiderata forma dell’ Oro. 


L’ALCHIMIA 


CAPITOLO SECONDO. 
De el Soggetto dall Alchimia. I 


tocooa eo sx SSEND Oi tutto il} 
PE Tesalg È fentiméto della pro: 
pofta Sciéza poner- 
fi nelle fue opera-| 
tioni in traccia del- 


toa rr la Natura; accio con] 


iù ficurezza, e mi-| Î|' 


I nor ‘travaglio pofla formar il medefi- 
mo Oro; ch’ ella produce nelle parti] 
Minerali; fregue conì euidenza che l'i-| 


ftello Oggetto ; 6 Sog certo ,0 Materiaf ||! 


(che tutti il inudaliinò fuonano ) quali 
{fi proponela Natura, si procacci an-| 
cor LAlchimia . Perche, douendosi la| 
{forma dell'Oro produrre da vna de-| 
{terminata Materia, e dalla fua poten-| 
za edursi, enon da qualunque si siain-| 
determinata, ed indifferente, bifogna.| | 


DEL GRIMALDI. 3 


chela medesima determinata Materia | 
isia dell'Alchimia, ch'è della Natara.! 
(Che fe non foffe totalmente l’ifeffà, | 
ima folamente fomiglieuole,o vguaglia- ! 
te in parte, non farebbe nè anco in tùr| 
to vguale l'Oro, chesi produrrebbe. | 
E quefta Materia per comunefenté | 
za deFilofofi,e de gli Alchimift; l’Ar-| 
gento Viuo; il qual hauendo da infer- 
uir'alla generatione dell'Oro,e da fog- 
‘gettarsi alla di lui Forma, non poten- 
‘do fe fteffo produrre,nè dafe dirizzar 
.} [{si, ed informarsi, viene dal Solfore,co- 
me fuo singolarifsim oÀgenre indiriz- 
\l {zato, ed informato, | 
i} Perche è Regola Filofofica, che 
i Iqualunque Materia, accio confeguifca 
| {la fua desiderata Forma, d fua Endele 
W{{chia, fà di bifogno,che dall’Agente si 
\{aquella difpofta,e portata. La ragio- 
\{ne, perche facci il Solfore quelto vfti 


CIO 


È ‘ 4 
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L'ALCHIMIA 
Icio d'Agente nell'Argento Viuo, è, ch’. 
jegli per il proprio calor naturale,e mi- 
ineralehà Virtù di congelare , 6 dirize 

{zare, e digerire il medesimo Argento] 
| Viuo: nel fine della qual digeftione, d 
|congelatione si produce il Metallo più 
| perfetto, ch'èl’Oro, e Argento, 

i Sihaàtuttaquefta Dottrina da più: 
fantichi Filofofi, quali affarmano, che 
|volendo l’Alchimia imitare nell'ope- 

Irarla Natura, è neceffario, che l'hab-. 
| bia altresì da feguire e nella Materia; e 

{nell’Agente eftrinfeco. Onde, eflen- 
| dol Argento Viuo la Materia, ed il Sol | 
|fore l'Agente nell’operatione natura-| 
{le dell’ Grà; faranno anco entrambi gli| 
{{telsi nell'operatione artificiale. dell’-| 
\Oro Alchimico . Quesi noti, che mi-| 
{{teriofamente si diffe nell’Operatione*! 
jF.non nel modo dell'operare ; perche! 
pque! fto modo d operare, di digerire , 


d'informare; è diuerfo in fe fteflo, di 
 uerfo nel Wagon diuerfo nel teipo,e 
diuerfo negli ftrumenti: equipollen-| 
te però, per qasuto pofsiamo al luo-f 
go, al tempo, ed à gli ftrumenti of- 
feruati dalla Natura. 


CAPITOLO TERZO. 


De Primi Inuentori ,e Maestri di queta 
Scienza,e per pu cagione l’habbino 
con tanta ofcurezza defcritta, 


»xet4 2% ONTRARIE, non 


E ESD che Vatie fono 1°- 
A Opinioni de i gli; 
Alchimifti fopra 
dI ESE il Primo Autore ; 
I pi a De ig e Dottore di quefta 
{| îScienza nobilifsima. Affermarono al. 
Mcunieflere ftato Adamo primo Noftro 
{Parente, comequegli, che hebbe da 
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5 do LALCHIMTA 
Dio le cognitioni delle Virtù , ed Ar! 
' cani delle Pietre, de Metalli, de’ Mine-| 
n ali, dell'Herbe, delle Piante, e de glil 
\Animali, Altri volfero Eufculapio:| 
Altri, che Enocl'habbia in vifione ap-| 
iprefa da gli Angioli: Difsero altri i fa] 


pr simo Diogine Altri final mente 


primati Verità «ppreflo di.ime iuled 
\fragabile, che da Adamo infino à que-4 
for tempo niuna Creatura Ragioneuo-| 
le, benche colma di Sapienza, , ePru-! 
idenza, alle fole forze d Ila Natura ap-| 
i 
poggiata, habbia pofluto ritrouare ili 
\Secreto di queft'Arte, ed arriuare all 
{uo fine, fe Iddio Fonte d'ogni pienez] 
za di Gratia, non sisia compi iaciuto | 
ireuelarlo è manifeftation maggiore 
Idella fua Gloria, Ondesi legge appref-| 
fo Plutarco nella Vita d'Aleffandro ,| 


‘che refpondendo ad vna Lettera dilui 


il Grand'Ariftotile, con quefti fensi gli] 
fcrifle. Quanto al Secreto Alchimico;| 

che contanta voglia desideri da mefa | 
pere; dico, ché egli è Secretotale, chel 
non puo ftare aftretto tra gli angulti| 
confini di vn petto humano: ficheò| 
bifogno, cheefchi fuori per la bocca .| 
Che pero fe altri l'hauefse comprefo ;| 
l'haurebbe ad altri communicato 

Ma perche mel richiedi con tanta 
inftanza, è cofa diceuole; che per debi.| 

to della profefsata feruitù , e della de-| 
uotione , che in me viue verfo ranto! 
Prencipe Sotirano, dica quel, che iof 

ne fento: come fpero, che tu ancora 

per obliso di difcrerione, e d’amicitia| 
vorrai ftimarti tenuto,quanto î tal Se-| 
creto, nori dimandarne altro, fe non 

ll {quello mi conuiene per adello mani- 
“Mpfeftarti. 


Il Da quefte parole puo ciafcui no age-| 
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12 LALCHIMIA 
tuolmente comprendere, che, efsendo $ 
(proprietà d'Heroi la profeflione dif 
iquefto Opificio , sia ftato il fuo Secre 
ito, come più Diuino; che Humano, dal 
|Dio folamente aperto à fuoi Fedeli. E | 
iquefti sfelo communicaron’ ad altri, 04 
\fù con diuieto di confidarlo , e fotto} 
‘auuinculato precetto di perpetua fe- 
icretezza:0 tranfmettendolo à Defcen]} 
denti della lor Profapia,; l'inuolfero.] 


[nell'ofcurità di mille Ambagi, di mille} | \ 
(Enimme, e di mille Figure. Permifsio- | | Ì 
ine, anco, e Prouidenza forfe Celefte ..j | 
(Perche fe i Prefciti, ed imperuersiti i! 
;mell’oftinatione de’ Viti] foflero per, Î 
ila facilità di queft'Arte deuitiosi di<| | A 
luenuti , hauerebbon per la gran copia; | 
idell'Oro,e dell'Argento con maggior] f| 


[(commodo, e con minor resiftenza)} 
opraro male. Ed, è guifa di quei Gi-. 


iganti Babilonici, nò si farebbon trat-| 
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tenuti di far guerra allo fteffo Iddio, 0 
di domain con barbara, ed inbuma- 

na tirannide Il Mondo. 
Quefto volle aunifarci quel gran Fi i 
fofoto Gerber nella fua Somma, neli 

|| {Capitolo de Negantibus Artem, mé-| 
Noi tre diffe: Ss; alano Aa n0N9 
hi | [rsiretur Doltrine filius; mon enim illi pallia-| 
ul [2215, fed Ad alis, @ Improbis; & cana tali (cr-.| 
“0 | 4 2200ne tradidimus , quod latere infipientes necefr. 
HILL i I fario accidet; & prudentes alliciet. Ideo hoc CH=- | 
Vel 1 cellentifimi Dont à Deo feruatwm inuenietis .A 
“| {Fù dalfentimento medesimo Pitazo- | 
‘| {rain quelle parole: Che Iddio-hauewa] 
“il occultato que!to fecreto; accio 11 M6- | 
“il # do non correffteali'vitimo Crollo : at- | 
nil Frefo che abbarbicati gli huomini à gli | 
il Feccefsi de commodi terreni , haureb. I 
| f bon ficuramente trauiato dal dirittoi 
“il { fentiero dell’offeruanza della Legge. i 
i ICuriosi dunquese Vaghi dappro-| 


14  L'ALCHIMIA 


Ifirtarsiin quefto grande , ma difficol-| 
Itofo Magiftero Alchimico,; doueran- | 
Ino offeruare di più dell’accennato , ill 
documento del prenomato Gerber : I 
che,chi è vogliofo d'apprender quefta| 
{cienza per ingordig gia d'Oro; ed Ar-| 
[gento: ò puresi conofce hauer mala 
|prauità, ed affettione nel Cuore per il 
'fime di tanto Secreto; non ftia è rom-| 
persi nè gli ftudij il Ceruello , e e nell'e- & 
'{perienze, e confumamîto de gli ftru 
{mentileMani; perche prouerà in gui | 
[fa tale contraria l'Arte ifteffa, chesoue | 
lerede accumulare Thefori ; caderà in | 
‘eftrema mendicità. La Ragione È; pet- ; 
che /nitium Sapientia est timor Domini. E, | 
icomesè detto : quelto è Arcano di | 
Dio, denegato agli Empij, ed Inte-| 
Irefsati. Quindi è, che tutti quci Fi-| 
lofofanti, iquali priui del lume della| 
verace Fede, sincaminarono dietro | 


al 


«Ilfteua ben’afsicurarsi della felicità del 


| inîx aghito della prima difpositione ,! 
i ogni cofa diftrufse, e deplorò la morte 


; vn fuo Conofcente, hauendo cò mol. | 
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al methodo folo della Natura,benchel 
comprendeflero la prima parte dell’ 
tare non puoterono mri perue-| 
i nire alla Fudonda elio richiede la Pro-| 
tettione Diuina, . 
Ed è molto confeceuole al noftro 
\|proposito quel; che ho letto appreffo| 
\{Balgoin T'urba Philofophorum, Chei 
il biddi eglivn fuo familiare, qual ha-j 
i uendo cognitione eflattifsima de gli 
pen comincio così bene, e coni 
[principio così faufto l'Opera, che po-| 


\I{fine: ma perla fouerchiante follecitu-| 
ij dine non intefa, con la qual'operaua,! 


Lo adulte Speranze della fua Imagi-| 
ijnatione. E S,Gregorio racconta;che, 


{ta induftria e magiftero dato princi. | 


ETARSE 


CNMI III IERI STARETE arr 
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pio, e progreflo profpereuole all'Opi- 
Ificio: trattenédosi più del tempo do- 
uuto alla fublimatione di quella rubi-. 
‘gine, p erdette lafatica, e la fpefa.Cre-. 
ido vi sia cio feguitoin fublimendo il: 
Lapis candido, e volante; il qual, per 

effer troppo focofo, edardente, fuani 

ir quell’indugio insieme co’ Lapis fif 
fo; hauendo il Fuoco fuaporato tutto 

quello, che douea partorire. così vo- 
lendo Iddio, il qual guarda ne Cuori; 
nonfoprale Mani. Là onde perle fo-. 
| pradette ragioni, e per l'addorte aut- 

torità si comprende claramente, che, 
quelta nobilifsima Sciéza è dono par- 

ticolar di Dio, e pofcia acquilto della, 


continuatione de gli ftudi, e della fre-} | 


quentatione dell'efperienze. Così at-| | 
itelto Hermete nel principio del libro 


fettimo defuoiTrattati.Huiss anse Artis) | 


| Scientia ak uniustantis Dei habeo infpiratione 1 | 
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Ùu Bifogna dunque proporsi primie-| 
| { ramente vn degno, e lodeuol fine; e 
‘#1 {fupplicarla Diuina Sapiéza d'va rag- 
“*{ [gio delfuo Lume; perche pofsiamo 
“WU {vedere quegli occultifsimi, e profon- 
14 [ difsimi fensi, che si celano alla debo- 
“ill [lezza, e cecità de’noftri Intelletti,Gir- 
‘ll {taro quelto fondamento, conuiene rà- 
‘| |mentarsi quello, che in pocherighe 
‘lv [lafcio fcritto il Rasis nel Libro de Sep- 
“| |tuaginta praceptis: Che, comincian- 
«{do, non si desifta con viltà d'animo 
i) {dall'intraprefa Opera. E fela prima, 
«} fo la feconda, ela terza volta non $'ha- 
ul iwerà accertato; si reiteri di bel nuouo, 
Micoenindi da principio il trauaglio , 
{sin tanto, che si colpifca nel fegno , 
veli La tolleranza ogni cofa vince; e, fal= 
(nill lando, simpara. 
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CAPITOLO QVARTO. 
Se l'Alchimia fa Vera , è pur Fallace,. 
propo AL * A diuersità, el 


contrarietà de pa-| 


o (E reri de rg fo- | 


| Sezione A: mente. compren- 
| 1 la fua difficoltà. Perche, fe per 


Ila parte affermatiua non fono man-| 


o gli eflempi: abbondantifsimi fono an- | 
[cor a fauore della negatiuai motiui) i| 
(teftimoni, eleragioni. Io, affinche] 
lin così ardua materia proceda metho-| 
‘dicamente, ‘appor tero prima la varietà] 
bg: Sensi, e ce gli Achilli de gli Auuer- 


(fari, e gli abile ro: Addueò poi lal 
stiano s e laSentenza decisi- | 
ua, ela comproberò È, I 
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Juanto al primo, molti Filofotil 
fermando la loro Speculatiua fopral 
Idea di quelta Scienza, si fono isforza- | 


“|| {ti difuellerla totalmente dalla mente, 
è {e dall'affettioni de gli huomini. | 
| Altri lafciando la Theorica, ed ab-| 
i { bracciando la Prattica , han tentato [| 


Alteratione de Metalli ; ed appena] 
pofte le Manial principio della Tranf.| 
mutatione, shan creduto accapare ill 
fine; ma non oggettando Oro;nè Ar-| 
gento , sifono talmente auuiliti, chel 
vnendo tutte le forze nella lingua, hé-| 
no hor biasimato l'Arte, che l'infe-| 
gna: hor colui, che l'opera, e che nel 
parla, giudicandola ripiena di fperan.| 
zefallaci,e di bugie enormi . | 

Altri Barattieri, e Lusinghieri fin-| 
gendo efler reali,e veri lici Profellori | 
di quelt Arte, per vuotarle borfe a'| 
troppo Curiosi, van facendo efpe-| 
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|rienze, prendendo l'’Oro; el’ Argérto | 
\poluerizati, che, à primo afpetto mo- | 
A age efler neri , cuoprono l'ingan- PO 
: facendo poi mille mefcolanze ;| 
'omisichime! Opificio; ed arriuati nè | 
‘anco ad vna prima Alreratione, ritro- | 
juando l'Oro, el'Argentofuppofto| 
(dianzi;ingannano quei poueri igno- È 
Iranti, che handato loro fede. Onde i 
[conuerfoin odio l'affetto, ed indif.| 
\prezzo l’eftimatione, han publicato. 
Iqueft'Arte, Arte d'inganno;e di Ciar. | 
\latani. 
Atti inuaghiti , ed ansiosi dive. | 
[derne l'vItima efperienza, han comin. | 
‘ciato adoperare la Tranfmutatione ;| 
.ma perle mal regolate, e fouerchianti | 
‘Decottioni , è per difetto della Dige.| 
[Rione fecondo le regole dell'Arte ,} 
‘0 pur difettando nel Vafe ; 6 fallandol 
:inel Tempo, dò indugiando l’Altera- | 
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Itione, non potendo-confezuir l'inté- I 
{toyefsafperati,hanno efclamato,e pro-| 
{clamato contro chi la crede, chi l’ab- 
‘braécia, echi la difende. I 

' Altri finalmente digiuni de veri 
precetti Alchimici, e non confape- 
juoli de'Secreti della Natura ; capita- 
tigli nelle Mani Scritti antichi, ma 
non intendendo i termini, si fon'ac-| 
cintià queftI mprefa, perfuadendosi 
giunger fubito: al Porto . Laondel 
[naufragando nel meglio delle loro] 
ifperanze, hanno fententiato lAlchi. I 
[mia disleale, ed impofsibile. I 
+ E perappreftare, comesi fuol dire, 
[la Lanzetta alla Poftema, argomenta- È 
xl [no primai Filofofi fj pecolatiui in que| 
|| [fta maniera: Doue è mancheuole il I 
I Luogo della Generatione d’vn Mifto,{ 
iquiui è difetteuole la Generatione del 
il medesimo : nell’Alchimia non hab 
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biamo determinato,ed adeguato Luo- 
go perl'Oro Arteficiale : danque farà| ||! 
fempre difettofa, e mancante la dilui| {i 
Generatione. La Maggiore è vera;| {| 
perc he fecondo il Filofofo il Luogo ch 
è principio della Generatione; e sico- { 
meinfluifce nella Generatione; così 
anche nella Produttione. La Minorel || 
è manifelta; perche fe la Natura pro- n 
duce l'Oro nelle vifcere, e nelgrem-| | l 
bo delle maggiori parti Misteri della| | | 
Terra: l' Alchimia pretende generar-| | | 
lo in vn Vafò di Vetro;o di Luto mol-| 


ito eftraneo, e diffece ate dall'intentio-| | | 
ine della Natura, I 


Secondo: Chiignora lo ftrumento]| 
proprio , perlo qualla Natura opera] || 


‘nella proportionata Materia, intro. 1 f} 
«ducen dole la forma dital Composito. | {| 


non faprà produrre tal Mifto: Gli Al-| |}, 


CO- 
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| cognitione de gli ftrumenti da intro- 
| durre nel Rame la forma dell'Oro :| 
| dunque nè meno vagliono per cono-| 
| fcer la vera Generatione dell'Oro Al- 
‘chimico . La Maggiore è notaal Sen- | 
|fo; perche efperimentiamo, che tutti 
igli Agenti operano co'propri ftru. | 
menti. La Minore si proua:]a Natu-| 
iranelle fue operationi naturali proce. | 
de con certi calori temperati, digefti- i 
ta} fui, alteratiui, modificatiui, come rantii 
frrumenti, e fecondo, che ricerca l’O- I 
w|| {pera,che intende produrre. Ondel 
| jnella formation dell'Oro, e dell'Ar- 
I gento si diporta con vn calore foauif. 
fimo, ma penetrante sin nelle parti 

i fotterranee, qual’è parimente digefti-| 
il fuo; alteratiuo, fottigliante, ifpilante, 1 
n | e consimmetria di qualità formatri.| 
| ce. Onde non potendosi arrivare d| 
fpeculare, pratticare; ccommentfa.| 


n 


La 
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rarequefto calore, non già di Fuoco ;| 
{ma di Sole, nè anco si potrà fapere lol 
Poma proportionaro dell'Oro} 
{ Alchimico. 
| A’ quetti due Argomenti si rifpon. 
ide con vna diftintione, che, men.i 
{tre si pretende folo, che l Alchimia] 
fimiti la Natura: quefta imitatione sil 
]puo intender in due modi, quanto] 
all'operatione , e quanto al modo del. | 
il operare. 

I L’Alchimia fegue ee traccia della 
| Natura quanto all'operatione, facen.| 
do l'Oro Artificiale consimile al Na.| 
{turale prodotto dalla Virtù del Sole ; 
{non quanto al modo dell'’oprare:non | 


[lo producédo Ella da simili principi) :| 


inuoui Metalli fecondo quella milftio.| 
ine, simmetria, proportione , calore:,| 
luogo, e tempo , chelo producela| 


} 
i È stese te . E 
i 
a 
\ 
DD 
ij 
Ù 


i] {parte ad imitatione della Natura in- 
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Natura; ma li và folamente con giettu- 
rando. Do l'Efempio: la Natura conl 
i |laiuto de gli influfsi del Sole vi nelle] 
I { parti fotterranee èà poco à poco dige-| 
{rendo alcuni Meralli imperfetti, de-l 

| {purandolida quel Solfore , ed offer-| 
n Juando in tal depuratione le qualità, lel 
proportioni, le proprietà, con deter-l 
minate mifure, e con vn modo foauif| 
fimo li tranfmuta finalmente in Oroi 
purifsimo . L’ Alchimia per l’altra 


ueftigando le fopradette cofe è và for. 
rilmente depurando i Metalli; ma col 
altro calore, con piùbreuità di tem- 
po, in altro luogo, e con altri trame 
ti; perche col Lapis Philofophorum, 
come altroue si dirà, hà virtù di depu-| 
rare, e perfettionare quello che fà la 
Natura co’ Sole. È 
Terzo Argometo:Chi né sà la deter- 
ego een LA 


pren a, 
Lio mi- 
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Iminata, e certa quantitàde gli Ele- | 


menti, che concorrono alla genera- | 


[tione dvn Milto.,, no faprà comporre] 


quel Mifto:L' Alchimifta n6 puo co le 


'fole forze della Natura hauer notiria | 
!della determinata quantità de'Metal- : 
‘li concorrenti alla generatione, ed'al- | 
‘la compaginatione, dò compositione | 
{de gli ftefsi Metalli : non faprà dun-| 
[que comporre l'Oro. La Maggiore] 
(è per fe fteffa clara. Si prouala Mino-| 
‘re; perche , fe shauefle Scienza dellai 
| quantità, e SEAL LR de gli Ele- 
| menti, non farebbe difficoltà ndtatve i 


| far L'Oro. 


Crefce la forza dell'Argométo;per-| 


| che, non fapendosi il sic della Mi 

(ftione, e della Digeftione, nè la pro- 
portione,.che tra efsi:hanno gli Ele-. 
| menti, nè anco si fapràla compositio- 
i ne del Mifto. E così non si potrà mai 
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giungere alla pro duttione miri 
| intento dall'Alchimia. 

Quefto Argometo cò la fua Chili! 
matione conchiude la grandezza della 
difficoltà, non l'impofsibilità della 
Scienza. Perche non è egli dubbio 
alcuno; che del determinato modo 
d'operare nons'hà certezza, ma fola. 
mente congietture . Che pero tutta la 
noltraincumbenza altro nonè , che 
inueftigar i modi, con cui procede la 
Natura nelle fue operationi, accioche 
lafegual'Artenelle proprie . Il che 
effendo difficultofo, non impofsibile, 
refta diluito Argomento. 

Quarto: Quello, ch'è Effetto della 
Natura, non può effer Effetto dell'Ar. 
te:Sedunquel'Oro è prodotto dalla 
Natura, come potrà prodursi dall'Ar. 


|{te? 
| Sifodisfà all'oppositione, colte 


DI > 
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loarle laMaggiores perche s come sil 
Imoftrerà di fotto: con: fodezza dira.| 
| gioni, non è implicanza;che due:cofe 
‘consimili siano prodotte dalla ani 
[ra edall'Arte. 
| Quinto:In quelle Miftione; chefo.f 
ino di poco;0 di niun momento; co.l 
[mela generatione d’vn Cauallo;0 d'vnf 
|Pefce, nonarriua l'Arte ad imitar lai 
(Natura: molto meno dunque l’arri. 
uerà nell’Opificio dell Oro di mag-{ 
gior rilieuo. 

- Sirifponde, che nell'Operatione 
‘Alchimica due Cofe si propongono 

[da considerare : L'Vna da parte della 

Natura Agente: Altra da parte del.| 
l'Arte Miniftrante. Se noil’attendia-| 
‘moda parte della Natura Agente , 

il l'Operatione Alchimica può Viafett ni 

‘si Naturale; perche la Materia, che 

{con regolate decottioniritiene , di-| 


geri. 
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ne ,corròpe,congela , e:genera, eco) 
‘diuino aiuto informa il Lapis della 


ite dell'Arte Miniftrante, sideue no- 
iminar O peratione dell’intutto: Arti- 
ficiale.. Impercioche in tal cafo non 
i può da fe fola la Natura, fe non l’ace6- 


giandol'huomo vn.cibo , mentre per 


n) {gue; è quelta Operatione naturale: ma 


:{ {hauendo fieuoli leforze digeftiue:, e 
i|| {con cofe eftrinfeche ftomatiche pro-| 


:|f fcurado aiutarle, è Operationeartifi:| 
vj fciale. Così s'hà da filofofare per la fo.| 
mf Ilutione dell’ Argumento, 


Spe- 


[gerifce, difcaccia., mefchia, compo. 


iforma dell'Oro, è Naturale. Ma fe 


‘roi la consideriamo; quanto alla par-| 


\pagnal'Arte. Con vn'Eilempio si di-| 
chiara:la propofta-diftintione. Man-| 


fe lo digerifce ,, e lo-conuerte in.fan-| 


Sefto: E° impofsibile, che le Cofe d'-| 


vna Specie si tranfmutino in vn'altra] 
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Specie, come ‘infe gna a Ariftotile nella 
Fisica: in qual maniera dunque si tràf 
lmutera il Ramein Oro, olo Stagno in 
Argentoî I 

Quefto Argumento fuppone vn| 
fallo, chei Metalli sieno fra di efsi di 
{pecie diuerfe. Onde, eflendo tutti 
d’vna fola, ma differenti circa l’efler] 
meno, d più perfetti ; e douendosi ill 
mancò perfetto ridurre al più perfet-| 
to, farà ageuole tramutare il Rame in 
Oro, elo Stagno in Argento. 

Settimo: Chi è ignaro de'principi)| 
concorrenti alla introduttione della | 
Forma dvn Mifto, ignora anco Opi O 
ficio perfetto di quel Mifto; attefoche 
la Formaè il compimento del Com-j 
posito . L'Alchimianonsà i princi-j 
pi, che influifcono all'vItima forma; 
dellOro.: dunque nè meno farà con-| 
fapeuole, e fcientifico della formatio-| 
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«ne dell'Oro», A ggiungesi, che quettif. 
principi fono i Cieli, ed i Pianeti, î 
quali per mezo della lor Luce, e dell! 
lor Moto,edì predeterminati Afpet | 
ti producono CÒ difpositioni da noil 
incomprensibili Argento; e l'Oro. 
Ba rifpolta di quefto Argomento, 
che dimoftra dicontener tanta diffi | 

| |colta, è, che;fenonsi pollon fapere] 
fe non confufamentei principi], chel 
concorrono dalla parte del Sole Se.l 
(conda Caufa principaletra tutte l'al. | 
tre :è nondimeno Scienza certa, che] 
la Virtù Celefte è fempre pronta, ed | 
|apparecchiata ad influire, ed eflèri 
Madre di tutte le Cofegenerabili,mé- 
tre la Materia è difpolîaà riceuer la 
Forma. Così veggiamo, che nellef 
quattro Stagioni dell’ Anno, che va 
Operatione si fà più determinatamé- | 
teinvna, che nonin vn'altra Sta gio.| 
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ine . IlSeminerioritroua attitudine) 
Inell’'Autunno: la Meffe nella State . 
{Similmente in alcuni giorni è :mag- 
Jgior difpositione d' operare vna cofa, 
ichenoninaitri: Vedesi altresì, chel 
{indifferenteméte , ed in ogni tempo, 
fedin ogni giorno;ed hora vi farà vna Ù 
{Materiaidonea è riceuer tal Forma, 
{come è manifefto al fenfo nella ge- 
ineratione humana, e si efperimenta' 
fanche nella produttione del Vitriolo: 
ipofsibile à farsi in ciaflcun momento, 
{Non richiede dunquel’ Alchimia de. 
Iterminati Afpetti, nè determinati 
l'Tenipi, ma folola Materia, che sia, 
per riceuer la Forma dell'Oro , e del- 
Il'Argento, difpofta; e capace: eflene 
{do le Caufe Superiori apparecchiate 
\fempre con leloro Influenze. 

| Ottauo:Sealla generatione de Me- 

talli nelle cauernofe parti della Terra: 


non 
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rr 


non è bafteuole tutte il Tempo della 
Vita dvn'huomo; attefo che Gerber 
nella fua Somma, ed il Rasis nellibro 
| | de Perfetto Magifterio affermano, 
\{ { che vuole ciafcuno il progrefio di 
ul) | {Mill'anni al fuo compimento, qua- 
:\{ {li non si fono mai veduti in Ma- 
| frhufalem, nèin Noè. Comesi pro- 
101 {metterà vn' Alchimifta d’oggettar l- 
n] {Oro generato perle fue Mani, mene, 
| |rre giunto è penaal cinquantesimo 
s|| fanno èinsidiato da mille malori , e 
«&|) friene I vn piede nel Letto, l’altro fo. 
«xii { pra la Barca di Caronte? ng vil: 
Î Non ho datravagliarmi molto per 
lia folutione di quefta difficoltà . Per- 
:. \{che quello, che la Natura opera in 
«{{Mill'anni con calore foaue, etardo, 
{puo l'Alchimifta c6 calore di Fuoco, 
if ch'è più intenfo, invnMefe, edin 
Uvna Settemana; Conciosiache è AL 
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sioma Ariftotelico ‘ Che quanto ope. j 
ravn Agente debole in molto tem- 
po, opera vn' Agente gagliardo in po- 
CO. | | 


Infurgono contro quelta rifpofta 
gli Auuerfari) che sì breue tempo nò 
è bafteuole. Perche fà di miftiere alla 
generatione dell'Oro , benche Artifi- 
ciale, chei Metalli sieno refoluti da 
fottilifiimi fumi dell Argento Viuo 
con la Softanza del Galfot il qual cò 
vn temperato calore lo purifichi da 
‘quell’ humidità grade, che feco trahe 
ce profo ndifsine Vene della Ter- 
me E quefto calore temperato agità- 
a quei fumi, fublimandogli, ed in- 
fpiffandogli, l'hà da digerire , affotmi. 
gliare, infpiffare, e finalmente tranf: 
mutare in Oro . Quefta operatione | 
certo richiede tanto tempo, che re. 
ftan gli huomini prima difanimati 
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per lo trauaglio ; che contenti per [. 
| effetro. 
Quelto è vna falfa Immaginatio- 
ne; perche non s'hanno da porre il 
Metalli al Fuoco; ed iui nel fuo feno 
trattenergli, e liq uefacendoli, lafciar-| 
li quiui ftare, sinche si digerifcano 3 € 
si commutino in Oro: Ma liquefatti, 
immergendosi in efsi è determinato 
pefo il Lapis, ch'è la lor Informan- 
teForma, li perfettiona, e perfettio- 
nati, fono con la conferuatione della 
propria humidità fenza indugio tra- 
mutati in Oro. Non consifte dun- 
que la generatione dell'Oro artificia. 
le nella concottione, d digeftione de 
Metalli, ma nella riufcita difficoltosi[. 
fima del La pis. 
Nono:La Forma dell'Oro con dif. 
[ficoltà sì può ditruggere:dunquecon 
vili faltretanta difficoltà si potrà formare, 
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Et ERI III e 
Si nega la Coniequéza . Perche ve- 
desi talhora vna Cofa, qual hauendo 
ageuolifsima compositione, ha la di- 
ftruttione difficoltosifsima. E per lo 


tà si compongono, e conageuolezza 
si diftruggono. O pur dicciamo;che, 
quando fon fatte l'vltime pre cedenti 
difpositioni, in vn momento s'intro. 
ducela Forma. 

Decimo: Dicono gli Alchimifti 
che tutta la fatica dell’'Opra consifte 


phorum, di qualità candido , folgo 
reggiante, e luminofo , qual hà Virtù 


turno, ed il Gioue; e di mollificare i 
duri, come il Bronzo; .il Ferro, tra- 


murandoli pofcia in Oro, ed in Ar- 


ed alieno dalla Verità: Immaginario 


dun- 


c6trario fono di quelle,che cò diflicol! 


nella formatione del Lapis Philofo- 


{d'indurarei Metalli molli, come il Sa | 


gento. Tutto quefto è immaginario, I 
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| dunque, e falfoè il Fine, chesi pro-| 
“0 [pongono gli Alchimiil. La Maggio-| 
<@Y |re per efsi è chiara.Si proua la Mino | 
“of [res perche èimpofsibile;che vna me-| 
“ol) {desima cofa pofla hauere due opera- | 
‘mf {tionicontrarie , quali fono l'induri-| 
xii {re,edil mollificare. La ragione, si! 
im | prende dalla forma del Mifto, qual’, 
mf |effendo vna, vna farà l'operatione; ar. 
(| [tefoche , fe foflero duele fue opera. | 
tioni, e quefte contrarie, farebbe ne 

|) |cellario affermare, che dì quefte l yna o 
ph procedefle prima, e principale: l’altra : 
»|| ifecondaria, cd accidentale. Il che re-i 
nil [pugna all'Effere Formale, e Specifico 
vil {d'vna Cofa. ! I 
I Quefto vltimo Achille de gli Spe. | 
culatiui hà più apparenza, che forza. Î 
.\{f {Si concede, che da vna fola Forma; e | 
|| {Caufa particolare non poffano pro- 
.\l {dursi due Attioni contrarie: come né 
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puo il Fango indurirsi,edammollirsi. 


Masi negain vna Caufa Vniuerfale 
in riguardo à diuersi Soggetti. Onde 
veggiamo, che dalla medesima Virtù 


del Sole sammollifce la Cera, es'in- 


dura il Fango perle va*le, e contrarie 
attitudini ritrouaté nella Materia. 


A'’Filofofi Operatiui, 0 Prattici si 


dè per rifpofta, che il difetto è della 


loro debolezza nella prattica de gli 
siprrata non della verità dell’Ar- 
te nella perfettion dell'Opificio. Per- 
che fe limperitia d'vn Sartore né gif 
geal taglio proprio d'vna Vefte, non 
si dirà fl lace la fua Arte. 

ual più verace Sciéza de l'Altro. 


[logia fondata fopra principi) verifsi 


mi, e naturali? Dunque, perche vn- 
Aftrologo, che non hauerà la Scienza 
della fimmetria,; e qualità Aftrologi- 
che, non intenderà le proportioniin 
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\ ‘gfsità de gli Afpetti, e Gradiloro, farà 
o 0 ivana l Aftrologia è No certo; che l'i - 
ifgnoranza dell’ Artefice, non argui- 


i ‘fce la fallacia dell’ Arte. Odasi Taci- 


UVA OLI 


MIVGICIR 


to nel fefto de gli Annali : plurimis 
Mortalium non eximi , quin primo cuiufame 
ortu ventura deflinentur ; fed quedam fecus 


‘(quam diéta (int , cadere fallacijsignara dicen- 


vun. Ita corrumpi fidem Artis , cuius clara_o 


ld { documenta antigua atas, 7 nostra tulte . Ed 
ti YAlbumadar detto hauca nel fuo In-| 
vili feroduttorio: Si acciderit in hac Arte error, 


son frrozzex parte AL agisterij erit, fed ex parte noftri 
\\ E /rtelleEus. 


LaMedicinaè pureinfe fteffa , e 


{| {ne fuoi principi) verifsima, e procede 


methodicamente con giuditi) retti , € 
con medicamenti proportionati: Se 
dunque vn Medico mendico di Scie. 


(za cagionerà la Morte ad vnalIofermo, 


se Ronin CAM li Sii ir RN SET d 
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Ri i sstesicalo 


non conofcendo la qualità del Mor. 
bo,capplicandoli medicamenti op- 
|positi, sattribuerà la colpa alla Medi- 
cina? Quefto nd; ma folo al Sogget- 
to imperitamente operante. Della 
Maniera medesima si douerà filo. 
fofare fopra i falli dell Operationi 
Alchimiche, e conchiudere co 1 C6- 
te Collurafi nell'Idea del Gentilhuo- 
mo di Republica: Che tutte le Fal. 
{ci non fon buone per tuttele Mefsi .| 
TE che’l nonoprar bene è nelle Scie. 
ze, e nell’ Arti demerito della Volon- 
14,0 dell'Intelletto,chenon sà, 0 che 
vuol’ oprar Male. I 
Agli altri, che; non intendendo! 
termini, pretendono con mani te. 
merarie operare effetti così fublimi ,j 
comeè la produttione dell''Argento;{ 
e dell Oro;efruftrati dal fime, deni-| 


erano con le lor Lingne il candore 


Ò 
di 
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di quefta nobilifsima Scienza; si rac- 
corda quell Adagio: Non omnibus con- 
ingit adire Corinthum . Chi vuol’ hauer 
| {buonaPrattica, è dibifogno, che hab 
Xi {bia buona Theorica; che è l’intelli. 
‘inf {genza delle Virtù, e delle proprietà 
nf {de gli Elementi de'Metalli;e pofcia hà 
da metter le Mani all'Opra. 

Nè quefta Scienza è ftata tirata alla 
luce da alcuno con efperienze, 6 con 
termini perfpicui, e propri, ma con 
nomi parabolici,con figure,e fauolofe 
inuentioni, quali vna cofa accenna- 
no, ed vn altra intendono. Ed il tut- 
to primieramente per Diuina per- 
ili{mifsione; e pofcia , per dare occasio 
ne di ftudiare a’ Saui,ed ingannare gl; 
Scemi di Ceruello, ed i Palloni da Ve. 
Meo. 

i Quantoalfecondo Afferto, lano 
fera Conclusione è quelta : L’Alchi 


ai 
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miaè Sofsiftente , Reale, ed Eflegui. | 
rice verifsima della Natura. E perche 
è Regola d'Ariftotile nell'’Ethica è: 
In obfcuris oportet claris teftimonijs vi : La 
comproberò primieramente c6 Aut- 
torità di molti Filofoft ;} doppo con 
Ragioni, e con Effempi. | 

Hermete antichifsimo tra Filofofi 
fcriflé in quefta maniera dell Opifi- 
cio Alchimico : Verum fine mendacio, GF 
verifimum: @c. Morieno Valentifsimo 
Dottore di quefta Scienza parlo con 
quefti Sentimenti: St: auters ca, qua tibi 
dixero, @ teftimonia Antiquorum reile con- 
Spexeriss benè, & aperte cognofces, nos omnes 
in no conuenire, omnia, que dicimus, 
vera proferre. 


fa- 


Trimegiftro, Anaffagora, Albobi- 4 | | 
li, Tolomeo, edaltri,e trà tutti in par- È 
ticolare Maeftro Bono Ferrarefe j fil. 


nell’anno 13 30. fcriffe dottamente àf | | 
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fauore dì quefta Scienza, e diede a gli 
ftudiofi lume d’approfittarfi molto in 
efla: teftificando d’hauer letto molti 
libri compofti fopra queita Materia 
dà più vetufti Heroi, e delle più remo- 
{te Nationi, e d’eflerfì auantagiato è 
{quello, che defideraua nell’Efperien. 
ze,per i documenti loro, 


Di più Rafis nel Libro de perfe&o 


Ti Magilfterio eflortandoci à tale Scien- 


{za laftiò feritte quetîte parole, Obfecro| 
te fili mi, vt inceffabili leCtione libros Philofo- 
phie feruteris, ve eius filius, @ eius Arcani 
Magisterij habere fagaciam merearis. 

E fe ben quelte, e confimili Autto- 


mf frità debbono hauer luogo appreflo 


| {coloro, che fono di Mente difpafsio- 
jnata, e fana: tutta volta, per non la- 
{fciar forze al dubbio,lo conuinco con 
jla Ragione. 


Le Cofe fenfibili fi debbono dimo- 


bic I itra- 
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{trare per il Senfo; si comeleIntellivi. 
5 


bili perl'Intelletto: Quefta Scienza è 


nota al Senfo: dunque non hà bifo. 


Ù 


telletto. La Maggiore è certa: laMi. 
nore si proua con la fenfibilità de'veri 
Efperimenti de perfetti Alchimici, 
quali non hanno trauiato della cer. 
rezza delle fue Regole. Manca folo 
in quefti paefi perla macanza del fuo 
vfo: doue ne gli altri foprabbondano. 
Nè quefto hà da derogare alla fua Sof- 
fistenza : fe ne fà la comprobatione 
con la Medicina.. Vi farà per auuen- 


{tura chi patifce gran copiosità di Co- 


lera rofsa nelle Vene dello Stomaco, e 
del Fegato: la cura di quefto morbo 
hà da efler per ragione l’euacuatione 
doppo la digeltione . Or sto volefsi 
moftrare, che si ritroua certo Medi- 
camento,; qual fà quefta operatione , 


ano de'difcorsi, e delle proue dellIn- 
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lo farei in quelta maniera: Qualun-f 
que cofa euacua la Colera foprabbon- 
dante nelle Vene dello Stomaco, el 
del Fegato doppo la digeftione, può! 
guarire il Patiente: Il Reubarbaro; e la| 
Scamonea producono tal’effetro: dù- È 
que pofsono conferir la falute al Pa-| 
tiente. La Maggiore è manifetta ; at-| 
| ftefoche il più verace modo di fanar| 
"i {quel Ma/ore è la euacuatione di quella | 
\{ {Colera già digefta. La Minore per la, 
fua proua PE | ‘Efperienza;e que- 
fta non fi puo conoftere, fe non col 
Senfo, il quale mancharebbe; fe man- 
caffe, chi vi poneffe la mano, benche, 
fofle vero il Medicamento. Nella 
ftefla guifa dirai dell’Alchimia è chi] 
incredulo nega, che poffa adimita- 
tione della Natura far Oro, el’ Ar- 
gento. Manca laSenfibilità della fua 
Efperienza; perche manca chi poffa,| 
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i e fappia farne l’Efperienza. 

| Secondo: Dalla diuerfitì dè prin-' 
cipij della Naturafi raccoglie la diuer- 
{tà delle cofe Naturali; ficome dalla 
diuerfità dell'Arte fi produce la di- 
uerfità delle Cofe Artificiali. Dun- 
Ique cue fono principi) di Scienza, e 
'di Natura, iui fa moftra la Natura, e l'- 
Arte. Sed sic eft,chei principi) Mine-. 
‘rali della Natura fi ritrouano nella ge- 
neratione de' Metalli, e quefta foggia. 
Iceanche al regiméto ; edall'ammini- 
'ftratione della Scienza Alchimica: è 
I posfibil dunque ; chel'Oro procreato 
‘dalla Natura fi pofla produrre pari- 
‘mente dall’Arte. 

| Nerechimerauiglia, fe da gli ftefsi 
(principi) Minerali de’ Metalli fe ne 
igeneri dall'Arte la forma fola: la doue 
{dalla Natura fe ne produce il Compo. 
fito; perche, efiendo la Natura diuer. 


ozio 


fa 


CCDERIERIMALDI caz | 


fa dall’Arte, ed il fuo regimento dif 


uerfo da quello della Scienza; anco il 
DI principiati procedeti da quelti prin-| 
il cipij faranno difierenti, | 
E per non lafciar perpleffo il Cu-| 
riofo fopra quefta Forma ; chel 

i {produce la Scienza: è Ella l'Elexir, è| 

) di il Lapis Philofophorum;ch' è la For- 
il {ma dell'Oro, qual'aggiunta à Metalli] 
opel) imperfetti, li trafimuta in Oro, dini 
al {Argento finifsimo. i 
l'erzo: Se vi fofle qualche ragione | 

t6 fincontrario còuincente la falsità im-| 
ro putata all'Alchimia, farebbe, chel {uoi 
ul ‘Effetto non è Oro verace,e fino,qua-i 
Il jleftia fottopofto à colpi di Martello: 
‘il [Ma quefta è vn 'Imaginatione vana: s1 
el |Dunqueè vera, non fallace l’Alchi | 
(vi fmia. La Maggiore è verifsima: La! 
soll | Minore si proua. Onde fono mede- 
ind) | simate le Pafsioni le Proprietà, el’- | 
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| 
Operacioni Specifiche, fono anco 
ifteflati gli Oggetti,da qualisi produco 
noî Le Proprietà, le Pafsioni, ed Ope- 
rationi dell'Oro Alchimicofono l'ifte 

Ife,che dell'Oro Naturale: Dunque l 
Oro Artificiale, e Naturale è l’ifteflo; 

|è per confequenza non vifarà diffe- 
renza dEffetto tra la generatione 
Naturale, ed Artificiale dell’ Alchi- 
mia. L'vitima Maggiore è chiara;per. 
che le Cofe si conofcono per le fue 
Pafsioni, Proprietà, ed Operationi.E 
quali fono quefte, tal’ giudicata l El- 
fenza d'vn Soggetto. La proua della 
Minore è l'Efperienza. Sono le Pro. 

| prietà dell'Oro Minerale Naturale 
il Color citrino, roffeggiante, lumi. 
nofo, l’effer fusibile nel feno del Fuo- 
co, eftensibile fotto il Martello,fenza 
mutatione nella Fornace ; 0 diminu- 
tione di fe per Cimento Cinericio 
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«rn 
N le fue Proprietà fono il Confortar ‘ef 
“Oi led il Rallegrare il Cuore; e l'Occhio; 
“*THumano. Tutto quefto si verifica 
"il dell'Oro Alchimico: dunque è il me- 
i “{desimo nella realtà; e nella finezza, 
“chel Naturale. 
Ur Vengo à gli Eflempi, da' quali 
\\cé euidenza si conofce, e soggetta al 
dell ilo. che due cofe iftefle si poffono] 
ida diuersi Principi], cioè dalla Natu-) 
Iititira, e dall'Arte generare. | 
ki  GliScorpionifono per generatic- 
Lilne da simili in Natura. E pure hò io| 
iliveduto con gli Occhi miei produrfe-| 
tune dall'Arte per mezo del Basilio 
ut|iputrefatto. 
ml L’Api riceuono Pefler medesimo] 
| fel dalla putrefattione d'vn Vitello ftran.- 
migolato artificiofamente, che dallal 
in{Natura. 


(10 iI Le Vefpi, che si producono per] 
ERITENA TIZIA IRPI TERE, cn IE ORIENTE MNT SITZAEN II 
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| generatione Naturale, poflono art ORI: 


Irita‘ d'yn’Asino.Gli Scarauagi da quel. {| 
ila ‘d’vn Mulo, i Grilli da sangioni bi 
| Cauallo. DI | 

vhe: quell Herbe 3 LE Si gencranolÈ ii 
da propri Semi, germogliano altre-{ Ù 


|cionata in Effa dall'Arte. Così le Por-i} 
jculache, i Finocchi, le Cicorie, ef 
imolti Fiori ancora. I 


Ne gli Elementil’ Efperienza gior- | 


jtra Focala; e dall'Acciaio genera l’Are4hi: 
re il Fuoco consimile à quello, che ladli, 
{Natura hà ‘collocato nella propriall|. 
{Sfera; e che dall’ebullitione dell'Ac-Ml} 
quasi produce l'Aria, e dellareferua-Hl. 
tone dell’Acquasi procrea la Terra. h 


Ae —— n e <IIIIIiIp TI 
di | 
x i 


riceuer la Vita della Carne incadaue- | 


{sì dalla "Terra per l’alte ratione ca-lli 


i nalmente ci ammaeftra,che dalla Pie-tl 


Odasi vn'alrro Effempio non in-ll. 


O DECGRIMALDI a | 


N est TRO 
Ò cm CS 


ni. | degno di consideratione nella Sog- 
\\l {getta Materia. L’Inchioftro si gene. | 
tall 11.7 dalla Galla, e dal Vino, esi produ-| 
| ceanche dal Fumo rifolto dal Fuoco. 
WI Eche maggior euidenzadella pro-| 
«ll |POMa Verità , quanto veder con gli 
W° {Occhi Refsi è Metalli Imperfetti per 
«| talcune caufe eltrinfeche(quantunque 
| {non sitramutino ) alterar<i è 
NO si efperimente, che la T'utia alte 
i |rallRame nel color dell’ Oro? Nonl 
ih? di proua, che l'’Oro Pimento qualifica] 
(il Rame della bionchezza dell'Argen-| 
\to° Nonsivede,chel Fumo de'Ca | 
irol pelli braciati dé il Color dell'Oro Ci.| 
‘| ‘[trino all Argento ? Non deue dunquej 
ch Laleri reftar fofpefo alla merauiglia, fe | 
up I i vo 'Alchimifta miniftrando alla Natu. 
140] fra la Materia, e nel proprio Organo] 


sfaf'1]. 
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‘van Color consimile, co l conuenien.I 
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te teMpo,econ le proprie Mani in-| 
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vigilando a follevar la Natura me-| 
| desima, pofla fenza error veruno tra-| 
[mutare vn Metallo imperfetto in | 
vn'altro migliore, è più perietto. 


CAPITOLO QVINTO. 


Dell a Difficoltà dell'Alchimia, e qual fas 
l'Origine di tal Difficoltà. 


E #&TASCHEDVNO dij 
VIEN 6 qualunque cofa ra-| 
giona, ne ragiona 
As: fempre fecondo I! 
PAIN ZA] abb6danza del fuo| 
| Serne moi ca Senfo, e della fuaj 
| Pafsione: tenendo le Parole,come ne 
Disiganni Politici dice il Conte Col- 
ilurafi, le conditioni dell'Aria, chel 
I prende le qualità di quei Luogbi, per 
I doue paffa. Mafe voleffe altri conce-| 
{deril n diritto alla Verità, m'afsicuLd 
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tt ini 
ro, Che non farebbe cos) pronto, nè 


così prodigo dil fica Perche nonl 
è cofa più ageuole del peccar nel par- 
lare, rifionife; che haueua quelta 
Scienza, diffe nel fecondo dell'Echi 
ca: che il Buono, ed il Retto fi fannol 
invn fol modo: il Male, è T'Obliqua 
in infiniti, La Ragione fi è; perche il 
Buono, ed il Retto ftanno nel Cen- 
tro, e vi fi và folo per la Linea retta, el 
per la Strada di Mezo. Il Male, e POb- O 
liquo provengono dal Punto in piùf 
Modi.e vi fi arriua per più Vie.Quin-| 
di è, che la Scienza Alchimica vien! 
vociferata da molti fallace, e vana | 
Conciofiache colmi d’ Imperitia fil 
pongono con poco Sale, e con meno] 
Sapere à difcorrer’,é giudicar di quel | 
lo, che non eostafcon no, nè poflono] 
perl'innataina attitudine apprendere.| 
Il medefimo Ariftotile nel ; primo del.| 
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Ethica lafcid feritro: che può ciaf- 
cuno efler giufto Giudice delle cofe, 
che egli conofce, e sà; ma di quelle,al- 
le quali non giunge la cortezza del 
re Talento, non puo promalgar Sé 
tenza. E tanto meno nelle cofe pe 
rabili, il cui giudicio origina dall'Ef- 
perimento dell'Opra. Tra quefte tie- 
ne l’Alchimia perla eminenza del 
fuo Soggetto, e per la grandezza dei- 
le difiicoltà del fuo Fine il primo 
Luogo. 

E’ però imprefa molto ardua da efler 
condotta a fine da perfona non inte. 
dente le Proprietà de Minerali, la Ge- 
neratronede Metalli, la loro Tranf. 
mutatione, ediSecreti della Natura. 

Si fà maggiore la fua difficoltà, per 
che ne'fuoi Documenti( come dice: 
uo) si ferue ditermini Allegorici, È 


PAS 


nimmatici, di Nomi inuifitati, ed im 


DEL G 
tec di Pronomi Merh 1aforici, di | 
Equiuocationi,e d'A malogie così nel. | 
la cognirione della Ti eorica, come I 

nell’ efperienza del ila Prattica. Nellal 
fua Materia il principio deli Moto del- È 
ila Generatione dell'Oro è intrinfe- | 
co, l Amminiftratione folamente efii 
trinfeca.Scienza formata in vna For | 
{ ma foftantiale, perfettiua d’vn Sog. 
, getto cotanto eccellente. | 
E'ella, quafi vn Mare così carbido, e 
‘pieno di [cog] i, che non fi può afsi- | 
,gnar Luogo, in cui gli Operanti non | 
fl sian vci per iù maggior parte 
»|f fmaufragare. E'vn pezzo d’Architer. 
n) feura, qual è tanto neceflàrio, che 
minacci fempre rouina nel Mondo, 
che Iddio, acciò non s'inalzi contro 

| {quella del Cielo, gli hà permeflo il va- 
| cillare anco con l'ofleruatione delle 

| 
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Regole, e de Precetti più afsicurati, 
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iù Certi. | 
Le fue Inquisitioni, ed Cperationi! 
fono di cofe più difficultofe e più ce.| 


late di quante Scienze Create si ri-| 


trovano. Il fuo Regimento;e la fua Am-| 
miniftratione è quasi Miracolofa.On-f 
de Barfeo nel libro, che egli fì de Tur] 
ba Philofophord, proruppein quefte| 
parole : Quod enita queritis , mon ef parui 
pretij. Heu Vobis,vos queritis Thefaurum Det! 


| Maximum. Nonne fcitis , quan pro minimoi 


buius nsundi propofito Murdani fe inuicemas | 
neci dant ? Quid igreur agerent pro hac excel-| 


lenti/fima oblatione fere impofsbili ? Regimen] 


enim eius matus ef, quamauod ratione perci-$ | Mw 


pratur. I n/piratione indiget Diuina. Ed altro- | 
ue difle:chiin ftudiado Libri d’Alchi-| 


miaè divenuto in Età cadente col 


Capo carico di neue, che li pone ini | 


chiaro l’'horrido Inuerno de'fuoi gior! 
ni; e, per arriuare al fuo fine; hà trala-{ 


laicia= 


DEL GRIMALDI, 
{ciato ciaftun' alrro affare , intento] 
ogni pensiero alla vifta dell'Oro Ar | 
tificiale ; afsicurisi d'apparecchiare! 
valugubreFunerale a’fuoi Anni ; ej 
quasi di veder prima l’v{cita da quefto{ 
Carcere del Corpo; chelvItimo Fi- i 
ne di queft'Arte. Qui, ferie egli ;1 
Curruat dorfem (uune in legendislibris noftris,) 
eifg; vacat, Gr non est "varijs implicitus nego- 
trjss prius fere morietur, & deficit, quam fi. 
nem attingat. | 
Mavenghiamo al penetrar deMo 
tiui di cotanta difficoltà. L’'Auttoriràl 
fono fondate fopra la Ragione ; el'E.| 
fperienza. Il primo origina dalla di-| 
uersità del Modo, che han tenuto co-| 
loro; che si fono impiegati in quefto! 
Eflercitio; attefoche altri hanno in! 
.|l [fegnato prendersi il cominciamento! 
dell'Opera da cofe contrarie. Altri 


affermarono , che il Lapis Philofo- 
I. 
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| phorum siala più vil cofa nel Mon- 
| do, e che per le Strade si calchi co’pie- 
{di.Furono all'incontro di quei, i quali] 
{differo, che con qualunque fpefa, e 
[travaglio si può appena giungere al] 
Ifuo acquifto, ed alfuo compimento. 


Il fecondo Motiuo è, che tutti gli 


(Scrittori di queft'Arte hanno vfato 
Vecabilicosìi ofcuri; che Mente An- 
Igelica si richiede quasi ad interpe- 
\trargli.E quel, ch'è peggio, iCommè. 

[ratori volendosi moftrare Ingegni pe 
iregrini, e fottili, hanno infegnato 
l'ofcurità perle tenebre; ed vn'ignoto 
per vn'alero più ignoto . Sì che mai 
‘s'è poturo affegnare vn Methodo pro- 
|cefliuo, ed operatiuo dell'Arte. 


Il Gerber folamente frà tutti s'è 


nella fua Somma ritrouato, che hab- 
bia con alcuni termini significanti 


i regiftrata quefta Scienza. Ma nell'E. 


fpe- 


Mathi 
Ù f 
il 


fperienze fon riufciti così fallaci, che 


‘to il Modo procelfsiuo , han pero tra- 


lafciato  Effentiale dell''Opra;esi fon 


bc nni 
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niuno, per buon difcepolo si foffe 
ftato di lui,hà potuto colpire nel Ber. 
faglio, 

Il Terzoè,che non fappiamo l'or- 
dine de principi}, e con qual norma 
procedono nelle parti Minerali la 
Natura , ed il Sole alla formatione 
dell'Oro, e dell’Argento, per feguirli 
con sicurezza nella produttione Al-| 
chimica. 

Il Quarto è, che fe gli Scrittori di 
queft Arte hanno talhora aflegna- 


moftrati careltosi di Dottrina, doue 
eran più bifogneuolii documenti; ed 
abbondeuoli, e douitiosi, doue nulla, 
0 poco giouano all'efpeditione dell'- 
Effetto . Altri han caminato con paf. 
si prepofteri, ponendo il Fine nell 


i BO Prin. 


L'ALCHIMIA. il 
IPrincipio,ed i Piedi nel Capo. Onde] {Il 


i mi rifoluo di dire, che tutti gli Au-| |il 
‘thori, chehan trattato del Supremo 
Opificio Alchimico, han più tofto] ||: 
‘voluto dimoftrare vnacerta lepidez.| {il 
‘zanel rapprefentare il Fatto; chein-| W{d 
fegnar veramente il Modo diconfe-| ft 


(guirlo.. lo, 
| IQuintoè, che non s'hà certa] fm 
Scienza, qual Vafo sia all'Efpeditio. ic 
ne, ed alla Decottione più acconcio,| ||| 

e più confacenole. Ed auuengachei| È n 
[Dottori dell Arte habbino infegnato| {ln 
la fabbrica di molti Vasi,di molte For-|. |; 
inaci, e di molti Gorgioli inferuienti| || 


‘alla Sublimità, all'Eftrattione ; allat [lb 
‘'Tranfmutatione , ed Alteratione :{ | 
inondimeno, perche vn folo hà da ef-| |} |. 
‘fer quefto Vafo, doue sha dafarIvIti-| || 
ma Operatione; così vnico nella Ma-| |}; 
teria, e nella Figura, come vnico è ilf. | 
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Luogo nelle parti Minerali coltituito 
dalla Natura; noinè siamo folo per 
Congietture confapeuoli 
i data Hypothesi, che non s'igno- 
raffero la Materia, la Figura, el'altre 
circoftanze neceflarie alla fabbrica- 
tione; chi potria indouinare il T'em- 
po; 0 fare il Prognoftico dell’hora de- 
terminata della Crisis,della Natiuità, 
0 Generatione del Lapis è 
Foliè certo, che hà ciafcuna Cofa, 
così nel difporsi, come nell infor. 
marsi prefcritto il Tempo “Artltoti 
le in conformatione del detto infe- 
gna nella Fisica, e ne'libri de Colo,& 


iIMunde: che tutte le Attioni Huma: 


dit 


è mifura del Moto . E si richiede tal. 
mente la fua prefifsione, che in mag- 


ne vengon mifurate dal T'empo, che 


igiore, 0 minor di quella è impofsibi- 


le l'effettuation dell'’Opra . Galeno 
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ancora nel fecondo de Diebus Criti- 
| cis difle: Aforus , @ Opera Natura femper | 
adherent vni Vie.Perla qual Via non fa 
pendo noi ftradarci, come arriuare- 
| mo , doue ci chiama il fine dell'Opra è 
| EvagliailVero, non poflo non 
|ammirar la diversità dell'Opinioni fo 
iprala determinatione di quefto Tem- 
otanto neceflario, quanto difficol- 
tofo. Perche Non e Omnibus idem Velle. 
I Platone affermò, ch'è di bifogno vn' 
Anno: Rafis noue Mesi: Altri ottan. 
ta Giorni: Altri folamente quaranta. 
Ondefela Verità è vna, qual di 
quefte Opinioni farà la Vera? Qual'il 


più verace Tempo, nel qual furra la 


‘Purificatione, corntinuara la Decot.| [fin 
tione, e finita la Tranfmutatione, s-| || 
introduca la Forma? Ciafcuna Ge.j [ff 


neratione hà, c'infegnal'Efperienza,) | 
determinato il fuo Tempo. La Gene] |l 
ratio= ii 
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ratione dell’Huomo nell’Vtero Ma-| 
terno siegue fecondo S. Asoftino al 
quaranta fei giorni: della Cosio 

feffanta fecondo Platone. Quella d°-| 
vnPullo dal Vouo fottopofto all’Alel 
d'vna Gallina, a'quaranta. Galeno 
auuertifce , che nelle Febri putride| 
bifogna fapere i i giorni dell’ Indica-| 
| [tione, edi giorni Critici da quella in-| 
dicati; affinche poffa il Medico gouer 
nare con giufto methodo l’Infermo . 
Ma all'Oro, comeè ancor di miftiere 
afsegnarevn Tempo ftatuito per la 
fua Generatione; così non fappiamo, 


"| {enon per Congietture l'Indicante 


dell’ vitima difpositione alla fua For.| 
ma. | d | 

L’vItimo Motiuo, che bafterebbe a 
tener indietro chiunque prefumeffe 
confeguir il fine dell'Opificio Al 
È bianco > è la Materia del Lapis Phi 


lofophorum. Perche, oltre le Allego- | 
Irie; e fauolofe Inuentioni, (ose 
j quali la propongono g li Authori; fo. 
jno quefti così vari) Ome A | 
{che non più rendon confusi gli altri,| 
{che fon differenti trà fe medesimi . 
i V ogliono altri, che sia la fua Materia 
il’Arfenico,: altri il Vitriolo: altriil 
'Solfore i molti Argento Viuo, il S4- 
igue, loSperma! Sono di quei final- 
‘mente, che ftimano l'’Vrina, gli Voui,} 
lo Sterco. Gerber, e Morienola giu-| 
‘dicarono lacofa più vile : Barfeo la 
più pregiata . E pure sisà, checome 
lè ynico il Mifto; così vnica hà da ef. 
{fer la Materia. E quefta la più propir 

i qua, e la più fomigl ieuole all Oro, Re 
i all Argento. 


Ma no fono l Imprefe facili degne | I 


d Intelletti eleuati. L’Honore » ela 


{ Virtù ftanno in cima d’'vn Montear-f |f 
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duo, e pieno di dirupi. Non dobbia- 
mo pero auuilirci, fe l’ofcurità del 
Modo ci difficolta POpra. La Mag- 
gior difficoltà delle Cofe Humane, è, 
come diffe Hesiodo, illor Principio. 
Ed Horatio fcriffe di vantagio : Chi 
hà ben cominciato, hà la Metà dell’- 
Imprefa.Ed Aufonio gentilmente lo 
conferma in quefta maniera: L’hauer 
principiato, è mezo il fatto;e fe ti ma- 
ca l’altro Mezo; ricomincia; el’harai 
fatto. Ed Ariftotile nel 6.Cap. del 1. 
dell'Ethica haueua detto prima, che ilf 
Prin cipio era più della Metà : Videtu 
Principium plufauam Dimidium totius effe. 

E veramente chi reuoca in dubbio, 
che fe i Maeftri di queft'Arte l'hauel 
fero infegnato con chiarezza, e con 
tutti quei lumi, che si richieggono sì 
alla fua T'heorica, comealla fua Prat- 
tica; non farebbe Ella di tanta eftima- 
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\tione, ma effercitio folamente di Ma- 
nivulgari, ecommunali? 
Chi dunque desidera impoflefarsi 
di quefta Scienza difficile sì, ma non 
impofsibile , nof si lafci tener'indie- 
tro dalla malageuolezza del fuo Bftet- 
to; ma vagliasi dell'afsiduità dello 
Studio, dell’auttorità de Filofofi, del- 
l’Efpositioni delle fauolofe Inuentio- 
ni,che fotto così dura, ed amara Cor- 
teccia, l’afsicuro,ritrouerà dolcifsima, 
e pregiatifsima Medolla. Il Pre. 
mio è frutto del Trauaglio. 
I Negittosi furono 
di radoFe. 


lici. 
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CAPITOLO SESTO. 
Della Nobiltà dell'Alchimia . 


PIAGA N I si ; mbbile Scienza, 
È N 3 per far pompa di fe| 
ANs&s®*//% fteffa, non habbiadi 


È e <2}| bifogno d’artifrcio- 
isa 3g e fa Bloquenza: non 
dimeno la troppo fidanza del pro- 
prio pregio, e della propria grandez- 
za con l'infidie dell'ignoranza di co- 
loro, che l'han negato per Vera , s'è 
refa hoggi mai delle fue glorie dimen- 
ticheuole. Onde, per deltar gli ani- 
mi appafsionati, che ftudiano folo 
per interefle; e per confonder mag- 
giormente l'imperitia deNemici di 
tanta Scienza, ho rifolto d’aggiunger- 


pica righe 
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righe; aftinche (quando non feguif- 
fe Effetto) s'ergano alla Colremplal 
rione dell'Onnipotenza ; e fomma 
Bontà di Dio, che hà communicato 
lallhuomo così alti Secreti; ene sua.| 
dagnino il gufto cotanto diletteuole, 
che siriceue dall’Amore della Specu- 
latione; e della Sapienza de Parti più 
reconditi della Natura: 

Sappiasi però; che, frà tutte l’Arti 
di nobiltà più honoreuole,nobilifsima 


s'hà da ftimar L’Alchimia.La Verità di]. dio 
quefta propofitione refta,mi perfuado;l. {\lta 


da quefta fola consideratione dimo- 


{ftrata; che tutti quei, cheò simpe- #7) 


gnano hoggidi nello Studio delle Let- 


tere, 0 vero; che s’ efercitano nell’Arti 
Mechaniche ; 0 si trauagliano d’infe. 
gnarle altrui ; altro fine Architettoni- 
co, pare non habbino, che l’acquifto I 


dell'Oro. Mentre dunque hà l'Alchi- 


reuoli. Corrobora la noftra Ragio-! 


que în 1fs Arcants, que fune 1n Elementis, fi 


mia per Oggetto l'Argento, e l'Oro,f 
à quali tutto vbbidifee, e gli huomini] 
foggettano le lor fatiche; occuperàdi 
fecondo il Sentiméto Humano il luo-| 


go delle più nobili, e delle più hone.i 


ne l'autorità d'Hermete nel libro fe. | 
condo de’fette Trattati, doue così par. 
la: A’quefta Scienza si fottopongono,| 
come Vaflalli, tutti gli altri ftudi, ei 
feruono tutte l’altre Scienze Create, | 
come quella, che de Merauigliosi Ar-| 
cani, che ftanno occulti ne gli Eleme.| 
ti, Ella fola è Segretaria. Scias , fili mi si 
quod omnes Sapientes, gui in AI undo funt, i 
buic nostra Sapientie fubditi Junt. Haec nam-i 


ma eft.Edil medesimo chiamolla Chial 
ue di tutti gli altri Libri, richiamo dif 
tutte l'altre Scienze,ed Erario ditut | 


tiibeni del Mondo; Anzi nel libro | 
RAR RERABIR  pe 0io Sant 


"> Fe 
è Pi 


_ - RR RAR E a 
i IRE GIRI IDEA TITEL SAR 
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{de'Secretis aggiuge: Sic habebis gloriams | 
elaricatis buius ALundi. Parole veramente 
degne di moltariflefsione : quasi che 
[allo Studio di Lei sappoggiafle la glo- 
Iria di qualunque Eccellenza del M6- 
|do. Nè fenza ragione è mio giudi 
\cio; perche con l'intelligenza de'fuoi 
iPrincipij, conla Scienza dell'acqui.| 
fto delfuo Fine Ella acqueta l’Intellet- 
‘to, fatia la fame dell'’Oro,contenta l’a. 
‘uaro, fodisfi all’ambitiofo.E fe voglia» 
mo porre în vfura il guadagno, facen- 
‘done parteà poueri, che fono iM$- 
‘bri di Chrifto, pofsiamo far noÎtro il 
i medesimo Cielo. Morieno Filofofo 
[d'autoreuol dignità appreflo le Scuo- 
le della Vera Filofofia lodando il Fine 
i di quefta Scienza, ferifle , che P'vulità 
tra è doppia; perche adorna l’Animo 
d'vna felice cognitione, e libera il 
Corpo dalla feruitù della pouertà 
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n{{Rasisfoggiunfe, ch'Ellaè la vera Lu- 
turni ‘cerna d’vn Sauio, mentre vine al M6-| 
ill Edo, i illuminandogli l'Intelletto, e ftra- 
oil {dandogli per vie piene di luce gli af. 
ll ffari. 


Sarebbe dunque debito non im- 


to proprio di ciafcun desiderofo di Vir. 


xil{tà , e di commodo effere partial 


amante di quelt'Arte , benche con ip: 
{dori , e con difpendij s'acquifti . 
{Premio delle cofe preclare non si “a 


na, che alle forze del Merito; ed il Me 


{1} [rito si guadagna con le difficoltà del- 


{}{l'Oprare.Cosìappofe altri perAnima 
sd [all'Imprefa dell’Ercole vecidente l'Hi 

\{dra: Quò praclarius, cò difficilius.E Sene. 
ca detto hauea prima : Preftantioris ef 
Ingenij aliquid in difficiliori materia presti- 


A | I tifse. 


dipen oe PIZZI _ IE LAI Z 
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CAPITOLO SETTIMO. 


Del Modo Proceffiuo nell'Operationi 
Pertihenti all'Oro Alchimsico. 


Intel igenza, co-]. Wldr 


se me nellibri de Po. 

\ resti fteriori ci docu- 
A NEI) E menta il Filofofo;| 
been 962% prende il fuo co.| 
minciamento dalle Cofe più com- 
| munali, più confufe, ed indiftinte, e 


và terminandosi alle cognitioni del-|. Whn; 


Ile particolari; € diftinte. Infegnò il 
Imedesimo,che due fono i Modi, co 
! Quali si procede, esicamina in qua 
ilunque Scienza; 0 Naturale sia , 0 Ar- 


|teficiale, 0 Prattica, 0 Speculatiua. L'.{ WK 


{Vnoè Rifolutiuo, l'Altro Composi. 
tivo. Il Primo siegue , € quando si ri si ri- 
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"Ifolue il Mifto; o il Composito ne'fùoi 
{Principi}, o Effetto nelle fue Caufe . 


[I Secondo; quando si comincia da’ 


\ {Principi}, e da gli Elementi, e si ridu- 
| |cealPrincipiato,ed Elementato.Noi 
in quefto proceflo Alchimico consi. 
deraremo prima per la fua Intelli gen- 
za fecondo quefti precetti del Filofo- 
fo la quiddità ; e l’effenza dell'Oro, e 
dell'Argento, e de gli altri Metalli. E 
| quefta farà la cognitione commune, 
qual fe vorremo pofcia far determi. 
nata, e diftinta, è neceflario; che ca-| 
miniamo con Methodo Rifolutiuo , 
i prifoluendo l'Oro, l'Argento, i Me-| 
x {talli; edi Minerali ne Principi], da’ 
quali fono generati. La ragione è; 
‘) {ehe da quelle Cofe , dalle quali s'hàf. 
.{{ EfsereCoftitutiuo;s'hà ancora TEftère 
niifConofcitito . Za ( dice il Filolofo ) 
v\|{9we /une principia effendi, frnt Gr cosnofeendi. 
IONIZZANTI AAT 


K On. ; 
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{Onde non hauendo noi altra Scien. 
{za che la communale , ed inde- 
jterminata, che l Argento Viuo, 


edil Solforesiano principi) della ge-l Îl 


neratione , de Metalli; e mancan do 


‘della diftinta, e particolare, dell'hic ,f {{l!' 


i&nunc; èneceflario efercitar fo- 
[praquefta il noftrointendimento, e 
conofcere,come siano tra loro diftini 
jti:comesi portino nel principiare : 
‘in qual maniera ftiano nelle Miniere, 
[fo ggiacciano alle regolate Tranfmu- 
itationi, e Decottioni; e come, e per, 
iche tendano folamente ad vn fine:di. 
[ftinguendo, ed ordinando ciafcuna 
[cofainfino all’vItima Simplicità : al 


itraméti ad vn cattiuo principio d'o-| |} 
|perare feguirà vn peggior Mezo; edi |} | 


vn pefsimo Fine dell'Opera: If 
Confei) di più , che la Natura, Mal |{{li 


|drec6mune delle Cofe create offer-|| [fit 
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ua nella procreatione de Metalli vn 
determinato modo, farì di miftiere 
trauagliar le noftre dili genzefapra la 
fuainueftigatione; affinche, premen- 


imitarla conl'Arte.. 
Conuerra anche notare ; che ge- 
nerando la Natura il Mifto, e l'Arte 


Principi): quanta è la Similitudine, e 
la Differenza tra efsi Principi}, tanta 
parimente è la fomiglianza,e la difpa- 
rità trà il Methodo della Natura, ed il 
regimento dell Arte. Bi 

Sono, oltre il detto, due Cofetra 
l'altre più neceflariein quefta Scien- 
za,loperatione delle Mani, e l’acu- 
tezza de gli Occhi. Quella, per 
toglier via gli eferementi , e le fuper- 
fluità, che tranfmette la Natura, pu- 
rificandoi Metalli nella lor Digeftio. 


i O ne 


dol'Orme della Natura ; pofsiarno| 


producendo la Forma da glì ftefsi] 
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{ne : quefta, per non indugiar punto 
l'operatione nella lor Sublimatione: ; 
aiutando più potere Ja Natura, Per= 
che feben' Ella gitta via gli efcremen.] 
ti:nulladimeno hà di bifogno della 
[Mano del diligente Alchimico. | 
| E perche finalmente nella Subli. 
Imatione,e nel fine della Decottione, 
[tolti gli efcrementi, apparifce vn lu- 
[minofo cadore; (aftfreddandosi la Lu- 
Ina, ed afcondendosiil Sole ) voglio 
inferire è biancheggia più l'Argento 

Viuo;%e'si colorifce l'Oro fotto del 
|[Vafo:s hà da ftar molto oculato, per 
vedere quefta Congiuntione . Imper- 
cioche è Mafsima riceuuta nell AL 
Ichimia, che vnendosil’Oriente; el- 
1Ocecidente;il Cielo, ela Terra,la par- 
‘te Corporale con la Spirituale, s'è di 
igià accapato il Fine dell'Ofticio no- 
Iftro: Sciasì Auuerti Avicenna, quod 
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qui euaporauit totum, tune bene operatus eft in 


Comspofitione &c. E pofcia foggiunge: 


“|| }Zrfrisida ergo ipst, suncenim manifeftatur oc- 


cultum, © occultatur mantfeStum,infrigidado. 
Ed in. quefta Infrigidatione hauerai 
{da inuigilare con tuttii cinque fenti. 
menti, e le tre potenze dell'Anima , 
«per attendere à quel tanto auuiene. 


CAPITOLO OTT AVO. 
De Principij M erallici. 


Seni Sla TTROfono 
DD W& eli Elementi per] 
ragione delle quat-| 
tro iti vicen-| 


O ° i 
», 
= % 
. PW 
4 È gm TRA p 
EDIT È Tra Pia 3 


» e iuessibilize conuer- .| 
bali: Così di Efsi attefto il figlio del-| 
la Natura; doue difle: Quedlibes ein, 


quolibet potentia, @7 Virtute. 


On- 


LALCHIMIA 


Onde è in quefto proposito pri- 
{ mieramente da notare, che in ciafcu- 
{ria compositione d'vn Mifto due di 
{quefti quattro Elementi fono Inclu- 
denti, dueInclusi. Sono i primi la 
iTerra,el'Acqua:iSecondi l'Aria, ed 
il Fuoco, E perche gl i Includenti 
{hanno da efler più foprabbondanti di 
[vigore,e più tenaci di polfo de gli In- 
clusi; l'Aria, ed il Fuoco,effendo prin 
cipi) Spirituali,non poflono propria- 
mente comparire, fe non nella Ter- 
{ra, e nell'Acqua principi) Materiali. 
Quefto c'infegnarono i Fisici, mé. 
{tre fcriffero, via la Forma non si puo 
{da noi per fe ftella godere, fe non nel. 
la Materia, per effer Ella Esiftente, nò 
{Sofsiftente. L'Efsempio farà del me-| 
desimo Fuoco , che, effendo princi- 
pio Forimale; non può effer 09 ggetto 
della noftra Potenza Visiua , fe non 
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De) 


ha Cofa Materiale, alla qual s'appog- 


gi, e sappigli. 

E nel fecondo Luogo d’auuertire, 
che, quando i due Elementi, che s'iù- 
i{ {cludono,fono forti, e gagliardi, ere - 
«if {Siftenti: e per lo còtrario i due,che in- 

{ fcludono, languidi, e fieuoli: all’hora 
foggiace il Mifto ageuolmente alla 
corruttione.Perche i Principi) For- 
mali, non effendo cofà; che lifermi , 
nella maggior parte efalano ; ed i 
Principi) Materiali rimangono . Se 
per l’opposito fono gli Inclusi infer- 
mi, e gli Includenti potenti, non puo 
così facilmente feguir fa corruttione 
del Mifto. Mafe gli Vni, e gli Altri, 
ciò è gli Inclusi, e gli Includenti; s'in- 
contrano con vna languidezza me- 
desima: si che non vale l’vno Ele- 
mento à fermar l’altro; vedesi in quel 


cafo più che mai ageuolata la corrut- 
tione 


= "=" = I motaa _—rreti 3%, 
È: a n RE 7. ni SIBI Po, ze & DERISO 
una Sa RITI gle ESRI 5 RA de R Ac È 
Dal FIX STE: nego i e: et SI a ARS sl a Rd 
Se A ORE Ra give 4 Re rt bri 3A RI Dx 


80 L’'ALCHIMIA 
\tione. Effettointutto contrario fe 
guirebbe, fe gli Inclusi, e gli Includéti 
correflero la Lancia vguale nell’ar-| 
|ringo , econfortezza, e valore del | 
maggior modo pofsibile creato dalla 
Natura;di maniera,che l’vno Eleméto 
veniffe arreftato dall'altro; perche in 
tal parità di forze si perpetua,e si réde 
quasi immortale il Mifto, Sia per chia- 
rezza maggiore l’Eflempio: L'Humi- 
do, ed il Secco fono nella Virtù vQua. 
li; ed il Caldo; ed il Freddo vguali pa- 
rimenteai primi nelle forze : allhora 
non patendo il Composito repugna- I 
za, nè contrarietà alcuna: anzi con. 
feruando vna Consimilitudine , ed 
Identità - valorofa , diuiene , perl 
quanto permettono quì le Cofe dil 
Natura foggette alla c orruttione, ed I 
alla Morte; Superiore alla vecchiaia 
del Tempo, ed in vn certo modo 


11 - 
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incorruttibile, ed immortale: i 
E per ridurci al fine della noftra 
Intentione: conuenendo tuttii qua- 
tro Elementi con giufto bilicio nella 
| Compofitione del Lapis, o pur dell’ 
| Oro; non farà egli, fe non con le dif- 
ficoltà delle cofe, che più sauuicina- 
no alla perpetuità, perfoggiacer'alla 
(COrruttione; 6 patir contrarietà. 
Terzofi noti,chel primo Eleméto,: 
dal qual nell’ArteAlchimica originati 
fono tutti gli altri, ftimarono alcuni 
l Acqua, cioè l'Humidità. Altri la Ter- 
ra, appoggiati forfeà quell’Auttorità. 
ot. di Mose: Terra est Mater Elenzentorums: 
Omnia de Terra procedunt , @ in Terram 
vl |C02zertuntur. Quindi molti de'più ve- 
{ii [tuftiFilofofi vollero, che vno folamé. 
{il tefofle PRI emento commune dell’Al 
if teratione., e della Tr anfmautatione; 
;ile:che tutte’ le Cofe dalla Spellezza 


bi 


foflero generate. Sentenza come con-| 
Itraria, così fpiaceuole al Prencipe 
[de'Peripatetici, 
i Quarto fi di bifogno, ofleruare,| 
che nè l'Acqua, né altro femplice E- 
Ilemento: ci approda in quefta Scien. 
za, fe prima diftinti, e pofcia depurati 
inon fi coniungono, e faccino vguali. 
(Quando farà dunque produtta l- 
‘Acqua limpida ftagnante, argentea,' || 
{bianca ; gini iftito che fivnifca di) || 
| cene cò la cia e così accoppia- 
{ti, s harà occafione di goder'infieme| [ll' 
dteia quattro Elementi,è farà allhora Ni 
perfetto 1 Opificio. Come'perlo c6-| If" 
trario non fi congiungédo, fi rifoluo.| [| 
no in Fumo, vr perdetuttalafatica,| |\ 
{e l'opra. Da quefto Documento fil IL 
[raccoglie; chel'Artefice;, prima chel ia 
cominci ad oprare, conuiene, che 
con eflattezza conofca gli Elementi; 
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elalor Compaginatura. Così docu- 
mento nel Libro de'fuoi Secreti Alef 
fandro. Elementa femplicia fune, & nibil 
pofunt: fi autem complexa fune, mirabiliune, 
@& altifimaruni canfa (unt Operattonum. 
A Confirmatione del tutto ho let-Î 
to appreflo Rafis nel libro de perfer. 
to Magifterio , che, quando gli Ele. 
menti con congruo, e diceuol mo.l 
do alternatamente si fpofano, e si c6. 
giungono; allhora viene da efsi pro-| 
dotta vna Soltanza talmente tem pe- 
rata, che non puo nel feno del Fuoco 
foggiacere à deltruttione alcuna, nè 
efler vitiata da Feccia di Terra, nè da-; 
neggiata da Limosità d'Acqua, nè of 
fufcata da mala qualità d'’Aria. E Va- 
gliail Vero, l'Oro, è Oro; perche 


jtutte le Qualità de’ quattro Elemen. 
{ci fono pari nel Pefo, enella Vir- 


tu. Si che I Vnononè trabboccan- 


VANTI rr————————@Èk@@’’ act ie 
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ta 
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ite, nè eccedente l Altro : nèla Quali-{ 
‘tà dell'Altro. contraria alla Qualità 
dell Vino. .-Onde quanti gradi di 
caldezza fono nell'Oro, tanti fono 1 
| gradi della Siccità , della Frigidità i 
| dell’Humidità parimente..Nè mi fug- 
|gono quell'altre Ragioni, che priui- 
\legiano nel Fuoco direpugnanza;e di 
‘danno.efterno l'Oro. E’ la prima;pet- 
‘che effendo:il Fuoco luogo della ge- 


Ineratione dell'Oro, è il Luogo: ii È o 


to di Virtù; che conferua,né.diftrug. 
ge ilfuo Locato- La Seconda; perch e 
quanta: poflanza ha il Fuoco in agere, 


{tanta ne tiene Oro, 0 il Lapis in pati-| fl: 
re.E finalmente, perche, come resi-| |} n 


IdendoltOro nella fua Miniera: non 
[può effer:corrotto per qualunque fo-. 
prabbondante Virtà, è grado diCa- 
Ilore del Sole; così lOro Arteficiale 

Ì ftia pure, quanto tempo s sisia, invna 
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Fornace ardente; non puo, per forza; 
0 grado intenfo di calor eftrinfeco x 
patire deftruttione veruna. 1 

Notisi nel quinto luogo; che, oltre 
gli accennati Elementi, ottengono 


4 fanche-il Filo, ed il Volatile, il. Can» 


id dido , ed'ilRubicondo quefto: nome.. 
of {Ma perche fra.tutti la T'erra folamée- 
teé Fifla; e folida: pero richiede] A]: 
‘chimia; chel fuo- Lapis Philofopho- 
rum fia folido; e Fiffo, eche alla fine 
‘ciafcuna cofa alla fua Fiffione tenda.. 
Per vitimo è da offeruare;che,di più 


"if {de Naturali. principi); che fono i. 


quattro Elementi, ne hà L'Alchi mico 
‘otto-Arteficiali. Sono quefti, laSu.| 
{blimatione, Defcensione, Diftillatio-] 
ne, Calcinatione, Solutione, Condé-| 
| .[fatione, Fifsione; e Ceratione: | 
{$  Saggiungonoaltresì, come necef- 
| {farial Magiftero, certi Giudici], co 
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I quali sivà congetturandola Verità; 0 
{[a Purità, e Simplicità dellefopradet-{ | 
jte Cofe. Come per eflempio ; fetal’} |, 
foperatione Arteficiale apparifce me-j 
{desimata con l’operatione Minerale, | 
{o diuerfata niel Colore, 0 ifteffata nel 
il Effenza, 0 variata nell'Accidente, E 
{quefti Giudici] fono noue di numero: 
Cinericio, Cemento ; Tafocatione ; 
{Fusione, Eftensione, Commiftione 
{della Cofa, che arde, esaccende: La 
{Reduttione doppo la Calcinatione , 
il'Eftrattione de’ Vapori,ed ildar diPi-{ 
{ glio all'Argento Viuo. Ofler- 
ua, Curiofo, tutto, e poi 
opra, fe non voi 
perder tut- 
to. 
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CAPITOLO NONO. 
De gli S pirite MI etallici,e della Materia 
de Metalli. 


Ù prrozone ERCHE; oltrele 
LRIRIA ra precedenti oflerua- 
di ci TAI d : 
59 /sV|& tioni, shabbia com. 


dà SE SI  pita intelligenza. 
TEM PI «di quanto s'appar- 
Lal Piatti tiene ‘alla cogni- 


© \ftion perfetta de Metalli, sia la prima: 
‘“Qf offeruatione, che:vi fono alcune co» 
‘ Iltfe Minerali, qualisi nominano Spiriti; 


{{ Primari] de Metalli: e quefti fono 1°-| 
\\f Argento Viuo; ed 11 Solfore ,.da' quali] 
{vuole Ariftotilenella Mecicei » Chef 
[tragg sano origine tutti i Metalli.S° ag- | 
{{ giungono à cdi l'Oro Pimento del | 
il {la natura medesima delSolfore; ed il 

| Sale Armoniaco della conditione del] 


Sale 
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{Sale. Vifono di più gli Spiriti Metal-| 
{lici Secondari) , comea Marchesita ,| 
{la Magnesia, e la Tutia. Hanno pero 
qtra fe quelta differenza , che la Mar-| 


chesita, e la Magnesia fono Spiriti] 
mefcolati dalla Natura con l'Argento 
Viuo, e co 1 Solfore.. La Tutianon è 

altro, che vn Fumo fottile euaporatoi 
da Metalli. E tra «tutti quelti otten-| 


{gono il grado principale il S olfore, e' 


l'Argento Viuo. SE 
Seconda Affuidice 7 DREI gli 


I Spi Metallici,quanto g eliftefsiMe-4 |k, 


tallifono piùche tivi iyall'Opifi-{ 


cio Alchimico. Perche s'hanno vi-il {Iki 
cendeuolmente da \mefcolare, edi |}, 
imbeuersi , come Principi), e Prin-4 |b 


cipiati « Siegue da. quefto .di ne-$ 


cefdaria .GConfequenza ,: chel LapisJ! id 
s'habbia da formare.0 da'Metalli; gl: [ly 
va gli Spiriti Metallici, o) dalla lor IV 


Co: dei 
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Commiftione, ò-dallaMaggior parte, 
è.da Vn Solo. Perche fecondo le Res 
| {gole dell'Alchimia il Lapisè in riguar] 

| {do a Metalli, comela Forma inrela.i 

tione alla Materia .La doue, fe la F or.i 
ina, come sùil Fisico, :s'hà daedurrej 
dal grembo, e dalla potenza della Ma- 
teria; è fuori di dubbio, che,eilendo il 
ì [Lapis la Forma de Metalli,s'hauerà dai 
 [cauare da gliftefsi Metalli, 6 da'loroi 
 {Spiriti;0 dalla lor Mefcolanza. i 
Ma dubiterà altri, come fià pofsibi- 

rl fTe, che pofla il Lapis cauarsi da Metal. 
tl [life fono quefti di foftanza groflale, e 
\i{craflaî Rifponderebbe colui, che per] 
mezo della Calcinatione, Diftillatio-| 
i{ne, Diffolutione, Congelatione, edi 
«Ilfaltre Arteficiali Operationi depuran-| 
«dll dosineMetallila parte più corpuléta,| 


.Mfepiù grofsa, farebbe ageuole, rimané- | 


Wjdole parti più fottili, e più delicati. 
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90 «L’'ALCHIMEIA | 
No dico io; perche. c 'infegna i Op. | 
posito lo. ftefso.Fuoco, il quale:fè con 
violenza dicalore gli alterà , fuani-| 
fcono. Nèquefte Alrerationi pofso- 
‘no farsico:foli.Spiriti; facendoci l'Efs| 
perienza toccar con mano;che, ef. 
fendo lalor Naturavolante, e fuggiti-| 
‘uadalFuoco» è lafciano: quei corpi 
‘impuri, o.con feco ftefsi gli attraggo- 
ino infumo,, e difparifcono.. sian if 
fendo permanenti, e fifsi,faria impof) | \ 
sibile; che fofsero: ingredienti. cali [ 
cioche efsendo: Saffo, 0 Terra, come; 
‘mon si poflon fondere; così per con. 
equenza non poffono mefcolarsi, nè 
alterarfi, nè efler'imgredienti” Segui.| 
ria ben dalla Congelatione de gli.Spi-; 
riti della prima Materia. E fe altri | 
foftinato: replicafle,, che farebbe age-| | 


Ital 


luole fondendo;à guifa di Vetro, i Me. | | | 
: No farebbe laimiarifpolta 0 W 
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La ragione è, che la fufione de Me- 
talli flegue per la conferuation dell’- 
humidità Naturale-dell’Argento Viuo 
ne medesimi Metalli . Ma la. fusion 
del Vetro si fà dall'vitima. con- 
(lf [fumatione dell'humidità Radicale di 
il fqualanque Cofaaduftibile , e che per 
mf fladuftione s'incenerifce . Quindi si 
vede, che, quando lo.Stagno , edili. 
Piombo furono peril Fuoco bruciati, 
e calcinati, pofti doppoi in a!tro Fuo. 
co, si conuertono in Vetro.E' impof. 
sibil dunque, che tal Fonditionefatta 
con fondimento Vitreo, ‘pofsa ritor- 
nare in Metallo, o in fusion Metalli. 
ca, efsendo già confumato l'humido 


ill JRadicale.dell''Argento Viuo, ch'era 


il {cagione della {ua fon 
Da quefto, giudico; potrà ‘ccialcuno! 


mp ageuolmente comprendere, qui 


Ri fia È errore d'alcuniidioti, e vulgari | 
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che, ignorandoi principi) della Na: 
tura, dicono. che:pofsailVetro., in. 
guifa del Metallo;ftare è colpi. di.Mar- 
[rello: Perche l'itelsaHumidità ; che 
lè cagione dellà fusion de’ Metalli,. è|. {pil 
lanco-dell’Eftensione fotto il Martel-|. ||\b: 
lo. Onde, efsendo nel:Vetro confu-| || 
‘mata l'humidità, è impofsibile. nell: {jp 
Vetro. il. resiltere: alle forze: dell ||. 
Martello i. Dico di vantaggio... che| | 
Iniuna:cofa nel Mondo hà l'humidità | 
(de Metalli. E fe pur l'hà;. come lal 

\Marchesita ; l’Antimonio , ed altri, è ii; 
|indigeftà ..Laragione. si prende dal-|. Ùl; 
[la-diuersità delle proportioni nelle| [\,, 
[Commiftioni., e. dall'efser. fola. pro-f |; 
| prietà de.Metalli nonfentirl'oftefa del|- il 
Martello «o u100"| si) dliolizo ric ia 
«. L’Opinionedì quei, chiesi ritrouif.||. 
|wn Vetro preparato , che contrafti ill |. 
\ Martello ;è dalfenfo condennatabu-1 |. 


o12r- | 
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gi iarda; perche:bifognerebbe;che fof{: 
fe più Metallo,.che Vetro. L' Hifto-|. 
ria dell’Artefice; che prefento à quele| 
l'Imperadore Romano va Criftallo 
resiftente.alMartelloi, 0 fù Attione. 
Magica, che però nericeuette con 
tutta Officina in premio il Fuoco. :|- 
ò.partecipaua molto della qualità del 

Metallo: 0 la T'ernprali conferuaua 
tanto d'Humide; quanto poteffe ftare 
al Martello... L'Efperienza, che hora 
‘s'arreca, come conuince l’ opinion de 
| gli altri; così contefta lanoftra. I Me-|. 
talli, come il Rame, ‘Argento. e O. 
ro,confricati alla Pietra del Parango-|' 
ne, le lafciano il fegno della lor Qua-|. 
litàe quefto perla fpeciale Humidità,|. 
cheinfeftefli contengono,comeMe-| 
talli. Quefto-fù fempre lontano dali. 
| Criftallo, dalla Marchesita, e:da gli al- 
tri, chepertano lelor.C6simiglianze: | 
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{Perche l’Argento Viuo congiunge | 
{fo!o co Metallilafua Humidita. : | 
E fe altri curiofamente dimandaf=| 
{fesonde hannotràloro iMetalli tan-| 
{ta diuersità nell’eftensione fotto il | 
| Martello ? tantavarietà nell’Infoca-! 
ftione, nella Fusione, e nell'altre Paf-| 
(fioni, fe fono. medesimi nell’Humi:-| 
{dirà? Rifpondo,chel tutto origina i 
{dalla differenza della Digeftione , e| 
{dalla Mefcolanza delSolfore . Efesi] 
{fala medesima inftanza , e la medesi-| 
ima dubitationefopra il modo differé- 
{re nella perfpicuità, ed ofcurità de'- 
{Vetri:Larifpoftaè, che la diuersirà 
Idelle Materie, delle Ceneri adufte lo 
|cagiona. 
{ Elvitima Ofancsil fopra la. 
| Materia profsima, e remota de Me- 
{talli. Sappiasi però, che , effendo que. 
{{ti di propria natura foggetti alla Li- 


| 
N 
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‘| | teria è vn:certo.-Humido; qual lique. ! 
‘1 “Il | fatto,tenide è nuouo:limite,che le puo | 


N quefartione; Congélatione;; e Mefco- | | ; 
il {Jatrone, non puo lalor Materia effere (i 
W [altra che l’Humidità fomigliante all i 
\{Acqua.. Perche, sicomel'Acquandl (È 

{puo fermarsi ne'fuoitermini, ma nel Ù 

‘N | cercafempremai de'nuoui; ‘così po*| I 
‘îî {tendo i Metalli liquefarsi,.e fondersi, o 

Udi [o fegno: cuidentifsimo» che la lor Ma-| i 

( 
till Lefler pofsibile. Ho detto-Humido al.f 
| |P Acqua fomiglieuole,nonvn'humido|]; i 


“li |aflolutamente acqueo; perche quefto 
‘facilmente evapora dal Fuoco.Il che | 


still fnon siegue dell'humidità de’ Metalli, | 
telo ‘benche i in'ardentifsima-Fornace:con. 


| {cotti. Sarà dunque la Materia Remo | 
ta de Metalli vn'Humido: Vifcofo-in.} 
Î ombuftibile, i incorporeo con le par-| 


ti fottilifsime terreftri fortemente; ed | 
intrinfecamente congiunto; perch e 


E i e E e sor a RE ; de ET 


quarì- ù 
Mi E TI tI i 
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'\quando sia Eftrinfeco;facilmente sind 
{fiamma. | I I) 
| La Materia Profsima è l'Argentoj 


‘Wiuo . Ma non potendo que!to ge-f ||0 


inerar fe ftefso, a Natura,che:non mai 
‘fà mancheuole alle Cofe Naturali, co. 
me fue'figlie, dell'aiuto necefsario, fe- 
{condo quell’Afsioma accommunato 
[hoggi conle'bocche di tutti : Deass,@ 
{Natura non deficiuntin Neceffarijs:: Gli hà 
| dato vni Agente proprio, ch'è il Solfe- 
ire;affinche ben digerendolo» e c6- 
{cocendolo;lo riduca è Forma di Me-| 
{tallo Onde il Solfore effercita fopra] 
|l’Argento Viuo quella fantione» che. 
'effercita l'Agente Eftrinfeco fopra 
[la Materia. ‘E quefto Solfore altro 
non è, che vna graflezza, ò pingue. 
dine della Terra prodotta nelle pro- 
I prie Miniere infpefsata , econ gelata! 
da vna temperatifsima Con cottione! 


Pn 
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dir _r_r___@@—@e’=—<@’—’—.—————@@@@<@ ss 
DI ‘| del Sole. E perche due forti di Solfo 
i [resiritrouano: L'Vna foggetta alla 
ti ({Liquefattione, l'Altra no: la Natura, 
quando s'è compiaciuta della produt-' 
\\ [tione di cofe,.che si pollon liquefare ;! 
comei Metalli; gli.hà còogenerato an- 
A ] corail Solfore proportionato : Ma 
i fquando le hà difpiaciuto produrleta. 
si lli, comelaMarchesita, el’Antimo-. 
if nio; vi hà concereato il Solfore 
il finimico della Liquefattione . Con- 
chiudasi dunque, che la Matera 
Profsima de-Metalli è l Argento Viuo; 
lt [inquanto , ch è congelato nelle Mi- 
niere della Terra, e si può dal 
. Solfore, come da Agente 
Eftrinfecosdile- 


sguare. 
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CAPITOLO DECIMO. 


Della Materia dell'Avgento Vino , e 
de tea [ua Congelatione , e De- 
-. puratione dal Sol- 


fre. 


è terminata ne- 
» propri Confini ;| 


SPIRA | SE comela Terra : dl | 
RA DI) ia negli altrui, come | 


TE i Corpi aquosi ; 


IRA! 


AN 
ny 27 
È pa CIA (E 
f ‘ #0 ; 
di v 4 JE iù A 
\}l Ù — 
Sd 
doo 3 


isi ne propri, ed altroue tenden-| 


‘humidi, e fusibil cche non fermando. || 


Ido, dé fcorrendo , non conferuano la! | 
| Figura di prima, ma ne ricevono vo] | 

altra diragione di quel Corpo ; ali| 
qual'arrivano. Onde qualunque cofal |}, 
fottopolta alla Liquefattione,dilegué-. i 
dosi, viene à terminare ne gli altrui! | 
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\{Limiti; perche ele parti Acquofe, men- 
tre fcorrono, vincono: ma quando si 
congelano, 0 si condenfano, si conti. | 
nan nel proprio Termine. Effendo| 

| «rigo chel Argento Viuo nel tem.] 

po; che forge nell’Opificio , si viene] 
per le parti Acquofe, «e Fusibili.à for-| 
mare ne Confini altrui, fe noi voglia-. 
mo trattenerlo, è miftiere, che lo 
facciamo nel fuo, congelandolo,e CÒ: 
denfandolo con le fue parti Terree, 
le quali, fermandosi, vincono l'Ac- 
quofe,chefcorrono. E così salcan»| 
za allhoralaconuersione de gli Ele- 
menti. Perche dall'Acqua si produ- 
cela Terra, edall’Ariail Fuoco. E 
quelle parti Terreftri altro non fono, 
che Lapis Philofophorum, 0 l'Oro 

i Arteficiale dell'Alchimia. 

E’'inoltre d’auuertire, che nel prin 
cipio dell'a Digeltione quel Solfore 
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Houerchiante è di due modi: Vno fot-|. 
Itilifimo, tutto infocato , ed.ardente., 
(qual per l’Euaporatione nella Subli-| 
\matione refta giù diuifo , e feparato: 

{l Altro groflo, fecciofo, eterreo:; 
rimafto nel fondo del:Vafo, fopra la 

Icui Feccia è certafoftanza candida ;,. 
(pura, vguale , e temperata ; che furti» 
{uamente fuanifc'e, e vola. Effempio 
dichiarante di ciefaràil Mofto, nella 

{cui Digeftione nella Botte si fepara 
Ivna Superfluità fottile, calda, che fua- 
inifce;. ed vn'altra T'errea nel fondo 
(della medesima Botte, fopra: della: 
[quale risiedevl Vino. vgualmente ni IL 
|perato nelle fue parti. Così shà dal [lin 
ifilofofare in quefto Opificio, E per-| | N 
fcheciafcuna Superfluità è contraria à | lm 
iquello, donde deriua; percio s'hà dal || 
(feparare pervia della Decottione cò. ll) 
Arte, econ Ragione fatta. Quindil ||} 


SO DEL GRIMALDI — sos 
‘h depurato l'Argento:Viuo da quel Sol. { 


:îl{ fore, s'hà da congelare; e douesitrat.] 


“Si[teneua prima ne Termini altrui, s'hà 
‘Dda reftringere nepropri. Eftia au-! 
»M) fuertito l'Artefice;che fe nel Segno dell 
di fla Congelatione non farà tutto Argo;| 
: fe gliinuolera dalle Mani tutto:il Be-f 
rif fine , che pretende; perche non con-| 


‘eocendo;come deuessinche si fà quel] 
TPOperatione dell'Argento Viuo dall 
Solfore; refta il.C orpo imp erfetto €) 
‘mancante; I i 
|. Equefto Argento Viuo néè quel i 
vil Ho del Volgo, ma de'Filofofi, quale fcal. 
| torifce i da'Corpi.liquefat.|: 

‘ri, ewien chiamato Elettro» e perfi.f 
gura feruo. fuggitiuo;: perche bifo.f 
gnaimpriggionarlo, chi vuole reftar. { 
ne padrone; e compir con:vittorial’ 
Opra. | 
Il Segno;.per:conofcerlo ; affinche]: 
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Isi trattenghi, e s'imprigioni, è il Co-| 
lore bianchifsimo «candido; e lumi- 
I nofo. Così l’infegno il Rasis nel Libro] 
{Lumen Luminum, mentre diffe : 74] 
[ius nowifima figna, Candor, & Chriftallinas 
|Serenitas monstrat. :; 


| Eperchetratuttii Colori da Dio] 
|procreati;nonv'è Colore;che più fa-| 
{cilmente del Bianco si muti; .si deel 
[auuertire, chevna parte menomifsi.| 
ima d'altro Colore muta gran parte di 
{Bianco: -per lo contrario vna gran 
{parte di Bianco non può alterar'vna 
{poca quantità di Nero . Perche nel 
{Color bianco v'è vna Semplicità, e Pu 
irità di Candore,.che puo ben’ alterar-{ 
«si, non alterare, mutarsi,non mutare. | 
L'Efperienzas ‘hà giornalmente nelle 
{Tabelle de Pittori,e nelle T'inture de] 
Tintori. si 
Tutto cio s'è detto ; perche si noti] 
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“Ri {vna Gofà di maggior momento, È'si 


è, che quello, che hà luogo nell’altre 
Cofe, non si concede ne Metalli 
Perche poco Argento Viuo bianche-| 
‘gia molto Rame; ‘e’ molto Orononl 
‘puo arrofsire, né citrinire poco Ar- 
gento Viuo., l'utta volta fotto quella 

‘candidezza dell Argento: Viuo dob- 

biamo veraceméte credere; che vi sia 


"4 {il Color Citrino dell'Oro. Così c'in- 
“ll {fegnalaTurbaPhilofophorum. Con- 
Til {ciosiache, mentre quell’ Arvento Vi.| 


©) 


il [uevince,apparifce il Color bianco; 
nell I ma-quando egli foggiace serefta vin.| 
(il {to,sivedeil Color Aureo, e Citrino. 


| Vince per maggior dilucidatione, al- 
l'hora, che egli è fusibile,e che, lique. 
Wifi { fatro, fcorre. È vinto; quando, con- 

1 jdenfandosi, gela. Quefta Congela.| 


\tione si effettua da quel medesimo: ,| 


"if {che per la fua perfettione hàin fetef 


4 
> siedono | 
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ifo,edè il Solforeant antico, che yedesi di È 
|Biancoinau, ma Citrino , e Folgo. 
{reggianteal Color dell'Oso in poten-. 
{tia.Qual potenza riducendosi in atto. 

| diarrofrirlo, ed indorarlo , è il Secre- 
Ito de'Secreti;; e l’Effer Formale dell’- 
{Opificio Alchimico, Ecredo, facci 
| uefto vna certa Acqua poluerizata,e 
|petrofa, lì douel' Argento Viuo èvn'| 
[Acqua più cheliquida , eftagnante .{ 
{Per lo che si noti, che cui quefte 
{Acquesivnifcono, si tm ca ano in 
{vn Color bianco, e vermiglio , e pro. 
{creasi. quello, che I Apocal lifse chia- | 
{ma propriamente Elettro, il qual fo- 
{miglia vn Metallo mefcolato d' Argé- 
{to, e d Oro; edallhora si genera il Par. 
{tus Virginis, che dicono gli Alchi.| 
[mifti. Nelqual Parto, ed Blvasto si 
Jfà la Pace tra gli Elementi; ed acquifta 
il fuo Effetto! Alchimia. 
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|trinfeche;e di proprietà Eflentiali.Id- 


{fta, ch'è Agente Naturale; è neceffa- 
lrio, che dedita Forma dalla Ma- 
til Iteria fteffa, e dall’intrinfeco della Co- 


ni della N atura,qual operando circa l'Ar 


lfta Formaè quella, che coftrinfe gli 
(N Antichi Platonici ad affermare, bis: sì 


il sì fofsiftenti nell'vitima lor Attualità, 
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Da quefto si comprende la debo- 
lezza di coloro, chè, compiacendosi 
‘colorar’iMetalli, pretendono conj 
cofe eftrinfeche dotarli di: qualità in-| 


dio folo è quegli; che creal'Animaab, 
Extrinfeco: mal'Huomo,;, TAlchimi- 


fa, intorno alla qual’ egli si trauaglia, 
fe vuole, come deue , calcar le pedate 


gento Viuo, ed affumendolo per Ma- 
teria', da quefto, enon da altro ca- 


ua la Forma dell'Oro Naturale.E que» 


danno alcune Forme fofsiftenti; e fe 
parate dalla Materia: qualiFormeco, 


O 
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WE cn Tn 
ynon debbon pero intendersi, come 
l’apprefe Ariftotile , quanto al Senti: 
mento Litterale, ma Miftico: quanto, 
ciò è, quefta Forma; ch'è il Lapis Phi- 
lofophorum; è feparata dalla Materia, 
e perfe fofsiftente hà Virtù ; e polfo 


Id'inforimarei Metalli. 
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CAPITOLO VNDECIMO. 


Della proportionata Concottione dellas 
Materia Alchinsica, e de Gradi 
del Calore del (co 


Fuoco. 


6a 326 OPIFICIO Alchi-| 
Ki È 2 mico dipendendol[lin, 

f Ss * dalla fola Digeftio- {il} 
Ai Ji II 
A GT ne; che nella debi-{| 
EI EZIO & ta Concottione sil| 
Pere zrrrrsere SR fa della Materia; è || 
neceflario dare il Methodo del Calo- | 


PAS REISER RESA SAI RIO e e i» 
re (a 
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re del fuo E dota; 
Per quefta Intelligenza offeruisi 
primieramente, che il Calor del Fuo- 


| {co,ola fua Operatione, non è affolu- 


| {tamente da fe Strumento agente del 
| {noftroFine, fe non in quanto è cone 
| {trapefato } e commenfurato dall’ 
I {Anima noftra nella Quantità , nel. 
| {la Qualità, e nel Tempo ; accio 
dall''Agente si pofla introdurre nel 
Soggetto la proportionata Forma . 
Perche, quàte volte il Calor del Fuo- 
co j0lafua Operatione foffe fouer- 
chiante , 0 per lo contrario manche- 
uole, non'potria effettuarsi l'intento. 


dl TE quelta commenfur atlone,0 contra- 


pelo d'Operationi, e gradi , è fempre 
più che neceffaria così nella Senera- 
Itione dell’Huomo, come de Metalli, e 


niÎ di qualunque altra Produttione Na- 


turale sia, 0 Arteficiale. 
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| Hauendo dunque I Alchimifta da. 

perfettionare il fuo Opificio con l'at. 
Itual’operatione del Fuoco ; è di bifo- 
gno, che lo vada egli co l difcorfo del 
fuo Intelletto commenfurando tanto 
Inella Quantità, quanto nella Qualità, 
te nel'Fempo;etalhora aummentan- 
Idoloin maggior grado, talhora dimi- 
tnuendolo; 0 modificandolo., come la 
[oggetta Materia richiederà per l'in- 
troduttione della Forma . Laonde fel 
l’intendimerito dell’ Artefice alieno] 
dall'Opra; d in altra parte aftratto, nò 
inuigelerà alle dette Commentfuratio 


\'Trauagli fallaci, e vani. La Ragione 


si è; perche, eflendo il Fuoco Agente] | I 
Naturale, e non regolato da Volontà;[ ||, 


opera fecondo l’vltima potenza della, 


{ua Attiuità fenza ordine» fenza mifu-| | N 


ra; efenza proportione»e diftrugge» 


fu 


ni, faranno lefue Speranze, edi fuoi] | 
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‘e brucia, quanto fe gli oppone, e fe ghif 
incontra. Però arrivato l’ Alchimifta] 
perl Attione ftrumentale del Fuoco] 
regolato dal fuo. Ingegno è gene-| 
rarl Argento Viuo Filofofico, ch’ 
è la fopradetta Forma nella fua vlti-| 
mata perfettione y cefsi. dall'Opifi-| 


lf ]cio; perche hà gii confeguito il Fine. 


{Che fe più s ‘inoltraffe,perderebbe tut] 
to: effendocheil Fine della Natura 
tmedesima è la generatione di quefto 


il {Argento ViuoFilofofico candido, e 


bianco in atto,macitrino, ed aureo in 
I potenza; attefoche il Colore è occul- 
fto, ecelato nell'interno di quell’Ar- 
{ gento Viuo. Dbodl : 
$ Secondariamente, acciosi fappia 

fcon qual Methodo debba procedere 

ila Decottione ; 0 sia Concottione de 
Metalli , si noti il Prefente Effempio. 
{l-Parto del Materno Ventre dal prin- 


preerieca 


cipio 
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cipio della fua Concettione si và afsi- 
duamente perfettionando infino al 
determinato tempo d'effer mandato 
alla Luce. Eneltempo del Parto già 
compito, e perfetto, fe non efce fuori 
{di quella Prigione Naturale, sifoffo.| 
ca, e muore. Onde; per faluarsi dal. 
[l’Eminenza di quel pericolo; hà bifo- 
gno della Virtù Efpulsiua. E nato,;] 
thà neccfsità di chi l’alleui,e nudrifcas. 
come quegli, che non può caminare, 
non sà parlare, nè conofcere; è mani- 
feftare i bifogni al Viuer'humano ne- 
jcefl[ari], esi pone folo nelle braccia 
{ della Charità della Madre, che , fe gli 

diede la Vita, lo difenda dalla Morte. 
f Nell'ift:ffamaniera dobbiamo noi 
{procedere fopra il Lapis Philofopho- 

rum, qual giunto già per l'induftria 
dell'Artefice allacompita perfettione, 
né gli mancando; chela Tintura, ed 


DEL GRIMALDI. iii 


lr | 640 —+————ur———mr—_1r——r@@—P@@Pc inzio III i 
‘IiilColore, pervederlaluce; fà mi 
ftiere, cid in quel meméto la Mano, e 


al l'Ingegno della Madre Arte l’ eftragga 


9} Jfubito; che, fe punto indugia, si per- 


Ùf {de la fatica, sirouinal 'Opra, ed vceci- 
{de il Parto. 

Lofteffo si de fomigliantemente 
offeruare ne gli Vecelli generati dal 
Vouo,che fe, perfetti, non efcono 
fenza dimora dal gufcio, rimangono 
eftinti,e ritrouan la T'6ba nella Cuna.} 
Così il Lapis fe, compito,non si caual 
di tutta follecitudine dal dea s pe- 
rifce. | 
Ma perche quefta fisc parte 
| {dell'Opra, quefto Vlitimo compimé. O 
to dell'Opificio Alchimico è così ar. 


ni] fduo ad efler comprefo, ch'è quasi nò 


intelligibile; farà parto di Sapienza 
Gudiltiza ricouerar all'aiuto Diui- 
no; perche influifca alla di lui perfet-| 


A 


tio. 
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tione. Quefto Infegnamento ci la.{ {ni 
I{ciò Hermete nel fettimo Libro def || 
[{uoi Trattati nel principio, quando] | 
'difle : Z/uius autem Artis Scientiam ab La {ln 
nius tantum Dei infpiratione babceo. S| 


CAPITOLO DVODECI MO. 


Del F ermento; 0 Leuito Alchimico. 


alla rime È 
ne del Pane è ne.| | 


cefsario il Leuito,. 

qual'i Latini ‘chia. 
! . manofFermentum: 
ic altresì quelto di miftiere all’ Artefi- 
cio dell'Oro... Edéil fuo affare il più 
i difficoltofo in queflto Magiftero. Qn-| 
{de io ne ragionerò,per rquanto mi cò 
{ cederàla mia fiacchezza, methodica-| 
imente pero, e.con ti] le fecondo il 


mio 
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mio coftume, ordinato. 

Due furono fopra quefto Fermen. 
to;0 sia Leuito,l'Opinioni de'Filofofi. 
I primi lo ftimarono lo fteffo Lapis] 
{perfetto nel fuo effere in comparatio.| 
Ninea Metalli. Gli altri riputarono ;| 
{che fofle non il Lapiscompito;e ter- 
\|minato; ma quello, che compifce,e 
| |perfettiona il medefimo Lapis. 

E perla vera intellivenza di mate- 
ria cosìardua dobiamo primieramé. 


il {te auuertire, che comeil Leuito vin- 


ld fce la Pafta, ela riduce in fe fteflo; così 
xl fil Lapis cGuerte in fe gli altri Metalli. 


nf {E si come vna fol parte del Leuito è 
ilbateuoled conuertirin fe innumera- 
Ml {bili parti di Pafta; fomigliantemente 
rl {il Lapis è potente è ridurre in fe ftefso 


{{{ più, e più parti di Metalli. E per fine 
il{in quella guifa che viene la Paltaad 


«IMfalterarfi, ed à conuertirfi da Cofa,ch'è! 


[ba i 


ve PRDOAZII sl Gay AOP ARTT Scavi dre ot 
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L_ 
tà fe confimile, e formata dall'iftefla,nò 
daftraniera Natura; nella guifa mede.! 
fima fono alterati i Metalli,e conuersi 
dal Lapis da lor medefimi, e non da 
cofa aliena originato. Aggiungono al- 
tri che, fe la Pafta non altera, né con-| 
uerte in fe altra Pafta, fe non è prima 
difpofta; ericene vna tal Virtù, perla 
qual puo far l’alteratione, e la conuer, | 
fione à fe fomiglieuole d'altra Pafta;né 
anco il Lapis conuerte in fe altri. Me- 
talli, fe non è prima alterato;e cotiene 
vn certo vigore, per CUi habbia pof- 
fanza di tranfimutar'in fe altri Metal- 
li. Conchiudesi per vltimo, che que- 
fto Lapis non altera, non colora, non|l 
‘tranfmuta, fe non è dianzi egli altera-|| 
‘to,colorato, e tranfmutato. 

In quefto, che fi.dirà, è veramente 
neceflaria la Filofofia. Il Leuito rice- 
uela Virtù d'alterare, e. tranfimutare 


in 


4 
, pene" i UNNI 

Ì, 

{ 
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in fe medefimo l'altra Pafta da va Ca: 
lore occulto, ecocente perla caldez- 
iza dell'Aria ambiente, e digerente, e 
jche dalla Materia in atto eftrac quello, 
ch'erain potenza, conuertendo nel- 
{la propria natura l'altra Pafta atta d 
{quella conuerfione,e tranfmutatione. 
Filofofando nell’ifteffà maniera, dic- 
ciamo, chel Lapis riceue il potere d’. 
alterare, e tranfimutare gli altri Meral- 
lidavntal Calore Artificiale, Con. 
cottiuo, Digeftiuo ; ed Eftrattiuo in 
atto quello, ch era nella potenza della 
Materia, {cancellate prima le parti, ef 
fcrementofe, e fuperflue. Speculato 
[quefto, tanco d'ofleruare, che fi co- 
me componefì il Leuito dalla. Mafsa 
dell’iftefla Farina, e dell’iftefla Pafta, 
iche conuerte pofcia in fe ciafcun'al- 
tra Farina, e Pafta; non altrimente il 
Leuito de Metalli vien procreato dal- 


ba la 


sh 
Mar 
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la Softanza de medesimi Metalli, quali 
tranfinuta pofcia tutti in feftefso,On-| 
de,efendotutti gli altri Metalli gene-! 
rati dal Solfore ; e dall'Argento Viuo, 
siegue in chiaraconfequenza, che il 
Lapis, qual nuouo Fermento; hàda 

senerarsi dall’iftefso Solfore, ed Ar. 
gento Viuo. | 
| Maperchesi parte il Solfore, e fl 
{man l'Argento Viuo (come sè ofler- 
juato fempre ne Parti Minerali ; ue 
{componendosi l'Oro dall'Argento 
{Viuo, viene naturalmente fegregato 
{dalle parti Solforce ) nella Composi- 
{tione dell'Oro Alchimico fuggendo 
lil Solfore, refterà folamente l'Argen- 
to Viuo purifsimo. I 
Illuminerà molto quanto s'è detto; 
n visaggiungerà, chetra il Leuito del 
la Pafta, e dell'Oro Alchimico non 
vè totale fomiglianza; ma qualche 


dif 


“0 [cheperil Leuito {i fa alla Softaza dell’- 


i | che da quefta Conuersione ne nafce. 


if juiro dell'Oro Alchimico, e non mai 


OS Oro. 


nl | glianza di Leuito, è chiara la proua . 
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difirenza. Ed è, che la Conuerfione,| 
Oro, non fiegue per vna Conuerfîo- | 
ne totalmente in fe fteffo, in quella 
maniera, che vedefì nel Leuito della 
Farina, qual ciafcun’altra Pafta in fe 
fteffo tranfmuta, La ragione si è per. 


{ria, che non mai seffettuarebbe 
Oro, nè altro Metallo, conuertédosi] 
tutta la Pafta in Leuito. Onde i Me- 
tallitutti diuentarebbono Lapis,e Le-| 


E che il Lapis sia compofto è fomi- 


Il Leuito è in Lingua Latina detto Fer] 
métù.La fua Ethimologia deriua à fer-| 
uédo; perche fà,(dirò così)feruorare, 
!bollire, e crefcere la Pafta, ed hà la fo. 


{Manzain tutto consimile alla Palta c6 


cara univ 7 sa . » iva 
———————€ seen _—_—r————————_——F cc n Se £ 
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vna Virtù occulta predominante , effi” 


{modifica, e mortifica, oprale cofe {li 
{ medesime. |; 


| compafsionare la perdita del Tempo, | 
‘(per non dir'altro) di quei, che fenzaf |{{tu 
{la douutain telligenza saccingono al. 


lImprefa Alchimica, trauagliandosi] |{{l 
Idiformare il Lapis da Cofe lontane, e | | 
{ftraniime: come dal Cerebro, dal Ì Ver 
Sangue, dallo Sperma;da Capelli, dali | 


mili: quali cofe con vna premiffa Pu-| 
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Fi (| 
Hol 
Lo È | 
Ù iù ; 
pera 
Tn 
o 


|corrigentela Pafta. ‘L’Argento Viuoffli‘ 


i produce tutti quefti Effetti ne Metal-{ ||o! 


ili: degnamente dunque chiamasi Le-{ {|l° 


{uito, 0 sia Fermento. La Maggiore] |nî 
non hd bifogno di proua:la Minore è| | 
{chiarifsima; perche, quando l’Argen-| lu 
jto Viuo colfuo Corpo si regola, sil |! 


palo 


5 


(IUI( 


Tutto quefto mi dà occasione di | 


(01 


- 
B\uc 
EU 
; 


\ 


| 
| 
i 
| 


k | 


lo Sterco, dall’Vrina, dal Vouo , 6 dal ! Mi[ned 
Fromento, d da certe Herbe, e consi.| |l| | 
| 
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trefattione diftillandole,ne cauan pri. 


mieramente vn'Acqua limpida: dop- 
po vn'Oglio bianco , che efsi diman= 
dano Aere, con quefto vna certa Ter 


ra, che riman nel fondo del Vafo; e fi. | 


nalmente la Tintura,cheftiman sia il 
Fuoco , 0 pure l'Oglio Citrino. 
E fatte molte Calcinationi, e Di- 
ftillationiin Acque; ed Ogli bianchi, 
diuidendo il tutto con vn tal'Oglio 
roffoinOncie, e Dramme; si perfua- 


dono per quefta Diuifione,e Congiù.| 


tione d'Elementi di produrre il vero 
Fermento, e Lapis Philofophorum . 
Qual modo come è remotifsimo dalla 
vera Compositione; così è alieno dalla 
Verità non più per ia consideration 
de gli Elementi, che perl Operatione 
medesima. | 

E perche refti maggiormente di- 
singannata, econuinta la falsità della 


Cosentino) 


lor 
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llor'opinione; odano vna Dimoftra-| 


‘tione d'Intelletto , come nella lor va-{ 


[nità laveggon di Mathematica. GCia- 


[può nell'Operationi Naturali. del So- 


I Alchimico. e per neceflaria confe- 
uenza farà più che difperato, ed im- 
[pofsibile, che'l Lapis, qual'è la Forma 
[dell'Oro Arteficiale, pofla eftraersi 
ida Materia non propria, e non vici- 
nifsima. 

Conchiudiamo dunque , che per 


fentenza de Filofoti più efperti , e di.j 


fcorfo fatto di fopra sia l'Argento Vi. 


uo purifsimo, e con le Difpositioni| 


dianzi addotteilvero Leuito ; 0 Fer-' 


mento 


BRERIIeS 


|fcuna Forma si deduce dal feno ; el 
I dalla potenza della Materia propria,e{. 
Iprofsima : niuna delle Cofe predette) 


le, enelle parti Minerali della Terra] 
‘effer Materia profsima,e propria del-| 
l'Oro Naturale né meno dunque dell 
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mento della Compositione Alchimi- 
ca. 


CAPITOLO DECIMOTERZO. 


DelNumero de gli Elementi del 
Fermento. 


PISO ccp 2824 IASCVNA Inue- 


VIN er i Cio ftigatione, che ha 


CAI LL è 


EEA È da dici alla co- 
dae È i gnitione di qual 
HI SS \CAY $ si sia opra, de- 
VEE e PA ue neceflariamé- 
te prendersi dall'Éflenza, e da gli ap- 
propriati Accidenti dell'Opra site 
“fsima, non da gli Eftranei. Così l’huo- 
N mo si conofce per li fuoi Principi], e 
perlefue Proprietà, non per quelle 
del Legno, nè del Saffo. Perche qual 
Me lInquisitione, tal'è ancora lacogni- 
iftione , e farà la Generatione, e 


DI ro- 


I 


ie 
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il Operati one.Onde, l’Alchimico do-| 
uendo ricercar la Tranfmutatione | 
de MetalliinOro, din Argento per | 
mezo del Fermento, è di a iftiene te-| 
ner non folo la cognitione de gli Ele-! 


menti dell'Oro,dell' Argéto,e de gli al- 


tri Metalli,de quali s'è difcorfo prima; | 


ma ancor di quei del Fermento,0 La- 


pis, qual bifogna, che habbia molta si- 


| principsa nueftigart ? Non infegno : 
dem funt principia effindi , © cognofcendi ? 


SCO. 


boleità co'medesimi, per farsi il pallag, 
gio dall'Vno;all’Altro. Così diffe Ari-| 
ftotile : In babentibus Simbolum facilisetti 
tranfi tus. La douegli Operanti con ca-| 

nitioni frcniena) e lontane da veri) | 
principi) dell labuefiabo Alchimico ;| |l 
nonè marauiglia , ferimangono def | 
lusi del Fine. Ed il medesimo Filofo-{ 
fonon auuerti: Quodlibet debet per fuas] 
Ea-{ 


{Ma odasi Gerber vno gico Au-| 


Ta 
- —EwEEERE:ERZ:IIE_-hhe — 
se Ca 


trice della Natura; così s'hà da porre 
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tori della Scieriza dell’ Alchimia nel 
Capitolo de Principijs Corporum :| 
$C ognofcere vero non ef poffibile tranfinutatio- 


mes Corporumyvelipfius Argenti Viui, nift (u- 


|per Mentem Artificis deweniat primo Vera i 


cognitio illorume Nature fecundum fuas radi- 
Ces, 

Come dunque quattro fono gli E- 
lementiyche concorrono alla gene: 
ratione delle Cofe Naturali; e per ra- 
gione delle quattro Qualità vicende- 
uolmente conuertibili, e di continuo 
generabili, e corruttibili; così affer» 
miamo, che nella nafcita del Lapis 
Arteficiale conuengano i medesimi 

uartro Elementi, quali con arteficio 
nò narrabile si diftinguono,e s'abbrac 
ciano. Quefta Verità non hà bifo- 
no d'altrolume; che di quello di fe 
fteila. Perchel' Arte, come è imita- 


DE in 
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lin traccia della medesima nella Mate- 
ria, ne Principi}, e simiglieuoli Ele- 
menti, ed operare al pofsibile, fegué. 

| da le fue Orme, ed i fuoi Veltigi. 

|  Aggiungoaltresi, che quell La- 
Ipisè perpetuo nel Fuoco non folo 
per l'adequatione delle Forze de'quat- 
[tro Elementi;ma anco perla congit. 
[tione, che si fà con quefti del quinto 
Elemento. Perche sicome la machi 
Ina del Mondo e compoftadi quattro 
| Elementi corruttibili, e d'vn’altro in- 
| corruttibile,ch'è il Cielo, da Filofofi 


!chimia hà vnito à quefto Lapis conli 
quattro Elementi corruttibili il quin 


le, ecelefte, dal quale quello ,. chesi 
| compone, perpetuamente si confer. 


menti 


inominato quinta Effenza:; cosìl Al- 


\to, ch'è ilSolfore, quasi incorruttibi- | 


iua. Deuesi parimente fapere, ch’ ef- { 


fendo {Humido, edil Secco gli Ele- 
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menti particolari di queft'’Arte, ed il 
Corpo, lo Spirito,e lAnima;(de qua- 
[li ragionaremo doppo ) vna cofa ftef 
\\ {fa co'medesimi, e co] Fiffo, col Vola- 
tile, col Colore Candido, co.l Ver-| 


'#] | miglio, e co 1Solfore; ed Argento Vi-| 
© [uoysi dicono quefti ancor'Elementi. 


lf} Maperchetra tuttila Terrafolaè 
UR | fifsa, e FArte comanda, chel Lapis, 0 
i {Fermentosia fifso; è pero neceflario , 
‘che nel fine di ciafcun buono auue. 
‘nimento.si convertatutto in Terra, 
cioè in vn'Effer folido, e fifso.. 

Onde ritrouando appreflo i Filo-| 

fofi di quefta Scienza, che gli Elemen{ 

i tidelnoftro Fermento fono 6 yno,é 
‘due; 0 tre, d quattro, d cinque; o più, 
ò vero, ch'è perpetuo, edincorrutti- | 

bile; non l’haurai da intender fempli- | 
cemente, e fecondo il nudo fenfo dell 
la lettera, ma fecondo l'Allegorico ; e 
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\ le considerationi di quei, che fanno 
[di [tinguere, e componer le Cofe. 


CAPITOLO DECIMOQVARTO. | | 
S'apportano due Documenti Notabili Sopra il 
Leuito; 0 Fermento. per 
I (I 

È RE &ENCHE,quanto s'él fr 

RI 3, De di fopra detto, fer.| | ih 
IZZO = ued non mediocref {li 
Sa 1 1 x 3a intelligeza di quel. | | 
LANSI ay AG % lo, che fpetta alla| | ID 
REESE produttione del ht 
jFermento:n6è però fenza approda-| |\w: 
| mento quello,che aggiungo per lume|. | lA 
{maggiore della fua Operatione. - Ma 
Si deue dunque fapere per primo|. |ln 

{ Documento, chela Conuersione de'{ | 
| Metalli, qual si fà dal Fermento, altro]. {li} 
non è, chevnalorreduttione advnal. | ne] 


Ideterminata Medietà così nella Solt4- 


arri. 


Za 
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za, come nel Colore, nella Digeltio. 
|ne,nell'Infusione ;e nella Sonorità ,| 
di fonde diuengon'Oro BRE N 


dI Carato. 


E perche quefto Affunto paia alla] 
Verità conforme,rendo di ciafcuna 
fua particola particolar contezza. Hd 
detto nella Softanza ; perche l'Oro 
hauendo vna certa Softanza Media 
tra la durezza; ela mollicie de Metal-! 
li, attefa la fomma fua perfettione, hà] 

il Lapis, 0 sia Fermento, da conuerti-| 
iN fre, e daredurreà quella Softanza Me-| 
zana tuttii Metalli. 


Aggiunsi nel Colore; perche de'| 
Metalli alerifono fofchi, altri caligi- | 
nosi, e neri, come Saturno, e Marte , 
c10 è, il Piombo, ed il Ferro. Altri dil 
Color vermiglio, e rofleggiante, co- 
me Venere, ciò è, il Rame. Altri bian 
chi, e lucidi, come Gioue,cio è è, lo Sta_ 
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gno. Altri lucidi, e.candidi; come la 
Luna, cio è, l' Argento, e Mercurio, 
ch'èl’Argento Viuo . Altri gialli , 
come il Sala cio è l'Oro, il cui Colore 
è Mezano fra glialtri. 

V'apposi nella Digeftione; perche 
qualunque Digeftione, fe si fà per vn 
Calor'eccedente; genera Venere; € 
Marte: fe per vn Calor diminuto, Sa- | 
turno, e Gioue: fe pervn contempe. 
rato; il Sole, ela Luna; e più propria» 
mente il Sole. bi 

Vi volsi nell'Infusione: perche. , 
come c'infegnala Efperienza Mae- | 

{tra delle ca Venere si fondecon 
difficoltà: Marte con Arte non me- 
'diocre: Gioue, e Saturno con ogni 
ageuolezza:Il Sole finalmente; e lal. 
Luna con modo participante dal faci.| 

le, e del difficile, al quale mediante il 
Fermentosi riducono. 
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Difsi per vitimo nella Sonorità; per- 
che veggiamo, che de Metalli altri fo- 
no Muti nel Suono, e fe non Muti, 
han Voce Sorda, e baffa,come Gioue, 
e Saturno: Altri fono Acuti, e fquigli, 
come Marte, Venere, e la Luna: Altri | 
diSuono Mezano, come il Sole. Al 
qual Suono per opra delLapis, 0 sia! 
Leuito vengono ridotti. Soggiunge- 
ràil Curiofo,come fiegue la reduttio, 
neà quefto Suono?In numero, dico 
10, pondere, & menfura, e nell’Eften. 
| {fione fotto il Martello. Perche, come 
{per la fua vitimata perfettione è egli 


| [fuperiore; così ritiene fopra ciafcun*- 
f {altro Metallo-la maggioranza, È tal 
rl {reduttionesifà per la lor commiftio-! 
.\{{ {ne fecondo certi; edeterminati Pesi, 


\ {e determinata Concottione , come 


n meglio, econ più chiarezza si dirà. 


{{.Veroè;che quantunque il Lapis hab- 


"ala ul DICI - va 707 Alain rac NIE SIR SVI TA 
x vi (pena COMARTT IRE FREGIO ATI FI, ARIE tas) i 


N 


aso = IMIKICIANMERI 


{bia Virtù di conuertire» non manca 
| però egli di conuertirsi, e di patire i 
leffendo chein ogni Miftione è vicé-. 
{deuole la Pafzione, el’Attione de” Mi. 
|fti, e la Mutatione d'vn Terzo da efsi 
dimanante. Da) Ri 
E il Secondo Documento ; chel Él; 
[quefto Leuito , il cui Corpo. viue oc-| Dr 
culto nellArgento Viuo de’ Filofoft;{ {|} 
{douendo.con l’aiuto del travaglio. Al-| fi\} 
Ichimicoarriuar'alla produttiane d'v-| || 
ina foftanza à fe în tutto consimile ;. el | |, 
[tranfmutare il fudetto Argento. Viuai | 
Imethodicamente meftolato nella fua| || 
Ifomiglianza; conuerrà con la douutal È 
' conueneuolezza porsi nel feno del 
| Fuoco; perche boglia, si alteri, ed ati-{ || 
[menti; e mediante la Virtù fua oc-{ 
\culta, vincitrice». e predominante sil {| 
‘corrompa; e mortifichi riducendosi | 
[ad vno:ftato:più:degno se maggiore ..}l | 
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La ragionesi è,chel'Argento Viuo nò, 
‘hà da fe fteffoo valore alcuno, fe nonè 
prima con tutto il fuo Cotpo morti- 
ficato, e ridotto all’elfere difopra ac- 
cénato; e perche, effendo‘anche del-| 

| Îla Natura del Sole, siconuerta alla di 
{luicomplef&sione, guadagnandosi con 

| {l'Arte,che gouerna il Magiftero dell. 
Opra;iltitolo di Fermento; e Leuito, 

che hà ciafcuna cofa da conuertire in 

| {Sole,ed Oro. Cosìcilafcio i fuoi pre- 
\{ [cetti il famosifsimo Hermete nel Ser- 
| {timo del fuo Trattato, ‘oue diffe : 
È Scias, quod Fermentum paffa non fie | 

nifî ex pafta; ita femailiter 
Fermentum Aurt 


@Fe. 
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CAPITOLO DECIMOSVINTO. 


Si danno più Offerwationi neceffarie 
al Fermento Alchimice . 


prosenag diffe nel Capitolo 


tl) }® duodecimo ,. che 
toe IRE appreflo Filofofa-| | 
tiin due maniere] | 
OA) si considerana il 
Libia = bee Fermento, è Leui-| 
ito: Prima; come Lapis da fuoi Eleme- 
[ti compofto,. e compito in compara. 
[tione a'Metalli: doppo come perfet- 
tivo, e donantel'vitima Mano all'O- 


pra, ch'è il Lapis. Quantosè fin qui a 


[trattato , riguardail primo Membro 


[dell’apportata Diftinitione. Stimiamo | [ili 


ancor noftro debito complire col Se. 
[condo, pernon giudicarsi mutilato 
iquello, ch ecitrauagliamo sia Corpo 


di [perfetto ; 

i{ 4 Sara pero per fua intelligenza la pri- 
i ma Offeruatione. Quefto Fermento 
i {è occulto al Senfo, efolamente paten. 
Ite all'Intelletto;edèvn Corpo non già 


iWÎ} Rince dauerito, 0 smembrato, ma viué.| 


te, ecdanimato.Ed allhoral’Anima fil 


tl {moftra delle fue forze,quido dalla Pru 
‘tl [denza dell’ Artefice è giudicata per-| 
i {fonata;0 già fupposita nel fuo foppo-| 


sito, La onde riputando !’ Alchimicol 

etser procreata quell Anima, douerà 
Idi tutta celerità procurare di fup. 

positarla s ed vnirla al proprio Cor-| 
Ipo, fenza dicui non puo fofsiftere, ne 
operare. E queft'Vnione hà da segui: 
ire,econferuarsi per mezo dello Spi: 
| rito; comenon puo nel Corpo ftare d 
Inè trattenersi Anima fenza l’opra de 
{gli Spiriti Vitali. Laqual Vnioneef- 
fendo la più diflio pitota 3 per ferire 


all 00 


Ì 


Lv | e re 2I Pf sro patita I AERRES3 | ii 


wr ei sist pr Sino ©“ .* fe Ri a AC | vete 
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all vltimo fcopo Alchimico, si dàl la 
{Seconda Offeruatione, che Cofa sial || 
{quefto Corpo:cbecofa quelt'Anima:f {hw 
{chefinalmente queflto Spirito, Meza-f | {| 
{no ditanta Vnione. Ì 
j GliAntichi,chefpefero tante Lai , 
{tiche fopra la Filofofia di quefta Scié-$ 


za; precettarono, che si deue chia-| 


{imar Corpo, quello; che fecondo lal |l 
{fua potenza Naturale hà fermezza,e | |lh 
LI {permanenza,per poterecon perfeue-| | 
{ranzaresiltere alle forze del Fuoco;ef | hi 
{che hèdi più valore ditrattener feco| || 
{nella Miftione tutto quello,chenonèl Jin 
I {CC orpo, nè hà fermezza. (A 
è i Handetto Animatatto sioolierch ini; 
‘non hà ftabilità, né potenza Natu- I ta 
rale, per combattere il Fuoco; e chel |: 
{non folo fugge alla fua prefenza, mal | 
| 


{Ieua feco in Fumo il Corpo,in cui ftà 
occultato. E quefta è quella; chealtri 


da. 


sro ppi 
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I Ì —————_——Èm—_—__c___.r—-——2@1"@r717%1@#@p 
“ll {ftHmarono Acere, altri Fuoco,altri Nu- 


\tuolayaltri Vapore, e fortilifsima So-] 


Uil [ftanza. e‘ 


Spirito infegnaron O, Sha sia quel. 


| flo; che al Fuoco osaffottiglia, osi] 


ci ‘fcioglie, ò liquefà, e che co?l fuo valo=| 
‘| [re Naturale può nel Corpo fermar l'-| 


‘Anima, e contraftar col Fuoco .. ! 
babi chiama.Spirito per lafottigliez-| 


ll | za, con cui fofsifte nella. Liquefatti o-| 


‘n6;e perche fenzadiluinon puol' A- 
‘nima congiungersi, nè Star fopposita. | 
ta nel Corpo, nè il Corpo conseruar- 
‘siconl'Anima.Quindisi vederì, chel 
in tuttol'Opificio farà fempre predo: | 
‘iminantein atto lo Spirito, finchesie- { 
ua la generatione dal Lapis. 

E’ laterza Offeruatione, che fe nell 
tempo della gemeratione farà l’Anima| 
{ ftatanelFuoco:, ed hauerà per mezo| 

dello Spirito auualorato le fue forze . | 


vo-- 
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ie a SI gle 5 
[volerà insieme co Corpo dal Fuoco, 


ico 
[e lafcierà delufo lOperante. Mafe] | 
(hauranno preualuto le forze del Cor-f || 


(po perl'vguaglianza-dello Spirito cò.| 
[uertito da gli Atti all’Habito., fermerà] 
idimaniera l Anima, che farà fem.| 
‘pre mancheuole di potere ; per inuo-]| 
(larsi con la fuga dalle Mani del Fuo-| 
‘co. Edallhorahauràl'Artefice con. | 
[feguito quanto à forzaidi fatighe, e di 


[vigilie confeguironogli Antichi. NI 
|  Apportasiperquarta Offeruatio-} |? | 
‘ne, che Vna medesima cofa fecondol ||; 
Ha Soltanza si puo taluolta dire Spiri<} W 
ito, Anima, e Corpo perla diuersità fue 
‘delle Relationi,alle quali si vederàac- n 
cinta . Serva quetto, per auuertire il | hi 
{Curiofo, chela consideratione di Do 
| Corpo, Anima, e Spirito non cami ln 
ina conla ftrettezza di quei pafsi ap. n 
ipreflo l'Alchimico,cheappreffò ilFi.l | Na 

K fico: | 


PRICI: SE I SET Pre t) 


| IlojchesichiamaLeuito, e Tintura 
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| {sico : riguardando noi quello folamé-| 


ite, che habbiamo di fopra offeruato . 
‘EF foggiungiamo di più, che quefto 
\Spir ito deiciate , dicuihorasira. 


"il |giona, procede ageuolmente dal Cor 


po; e dall'Anima; ed il Corpo è quel- 


tanto ricercata da Filofofi, biancain 
atto; e rofleggiare, o rac in po-. 
tenza, che produce il Sole, e TO 
gli Alchimici. 

Notisi per quinta Offeruazione , 
chel Corpo, à cui s'vnifcel'Anima , 
nonè qualche cofa di nuouo auue. 
gniente, d eitrinfeca, ma quello, ch’| 
era prima afcofto , e pofcia si tirò alla 
luce, e si manifelto, Come per efsé 
pio prodotta Ja Cera nella fua dile- 
guatione, quando poisi congela; è fa 
Virtù del € Corpo così cagliarda, che 
ritiene Î Anima; e la Forma in modo, 


Oro del 


onde 


= 
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Pa nonsi può giamai da lui difuni- I 
re. 
Aggiungo Citta che sicomel 
la Pafta non può fenza il proprio; €| 
‘proportionato Leuito.alleuitarsi;cosii 
fenza quefto Corpo occulto non sif 
pi sò fermentare, nè maia ili 


ono È - 


PRESSI 


De 
Quelt Dottrina auttorizata da più 
efperimentati Alchimici, si puo an» 
ba ego nente comprendere, ed 
‘auuerare co teltimoni de più antichi 
{File vfofanti. Odasi Morieno: Quod ad 


leffefturz n ia pena ae, donec Sol, v Luna) 


de 


a 


‘nel fuo Secondo Libro: Niff quis ru-| 


? 


LBISCIORRMISTZIOETBE DEIRA pe SI gel 


CO. 


‘in vane Corpusre edigantur. E Rasis difle| 


DOVE CUI candore pren $ © introducati. 


effî Te, quod cuns labore, @&' ran par 
da ruboris fulgorera accedere gon potest .. Dal 
quefti; e molti altri Autori, sli co-| 
me non neceflari, tralàfcio; si può rac | 


setta 53 ne 
=> di = <« 


=} 
EA 
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cogliere, chel Sole, e la Luna di que- 
{fto Arteficio fono medesimati nella 
| Natura, e che la Luna precede il Sole, 
leche Sole ftà nafcofto ,'ed inuifcera- 
ito nella Luna,dal cui grembo si eftrae. 
| Di più, che attefo fempre il principio 
dellacandidezza, vedrai foccederle 
pofcia quel Color Citrino , che è la 
Normadi rutto TOpificio Alchimi- 
lebo acuniii.ivani i 
CAPITOLO HAGISAGEESTA 


Sotto quante Fauole Peeriche fi fia Stato "orata 
questo Fermento. 


Coferare fono an: 
che lontane perlo 
più da gli occhi n6 
5a vulgari. Ela Mera 
g, quaro hà P di glo 
14 canto i più Nu 


K 2 Ta | 


- + 


er a i uN pa STITERTRE I O» Pe e 
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{traniero,fe il Fine dell’Opificio Alchi| 
mico, efsedo-ditàta fingolarità, e corte. 
nédo tato preggio,foggiaccia à tate dif| 
\ficoltà, e gli Antichi, che ci.batterono 
Ilaftrada, l'habbino occultato fotto.lai 
dura corteccia di Fauole., d'Enimme,. 
‘edi Parabole. 

{ E chealrro volle inferire quella] 
‘Fauola di Gorgone, che-conuertiua| 
‘in Saflo tutti quei, che vi fifsauano.lo: 

ifguardo; fe nonla figura: della Con-{ 
‘imersione de Metalli in. Oro. alla vifta 

del Lapis È. I 
i Chealtroè la Fauola di Protheol 
inel quarto della Georgica, métreno-| 
suello Iddio del Mare, si prende,qua. i 
do egli.dorme *Che dona gli Oracoli] i ( 
| dellecofe paflate;prefenti, e future: :} |lk, 
iche prefo trasformasi in tutteleFor-| {ln 
me eftranee; e mirabili di Leone, d’- i 


Orfo,diCauallo,di Ceruo;con.lequali] {lp 


È, Tia 
tri | i 
1 i 
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‘ti burla; e ti fà Cosriuo + ima non gidl. 
lo conofchit E che quato più varie fo-] 
no le fue Transformationi, tanto piùl 
sitrattiene con le fue Catene mede-| 
sime, sinche dinuouo si muti:nellal 
Forma, nella qual fù ritrovato, mene 
tre dormiua? i 
Quefta Tranfmutatione de Metala! 
liin Oroè la Fauola nel 6..dell'Enei. 
‘di ,. quando con la Sibillzandò Enea. 
‘per ilRamo d'Oro; che:da niuno di 
‘polfo vigorifsifsimo si-poteafuellere:, 
fe non fofle ftato chiamato da’Fati,c6{ 
‘obligatione di prefentarlo à Proferpi+ 
i {na moglie di Plutone, ‘e. finto Iddio] 
vl |delle oa. 
\ Quelta è quella Fittione di Feton-| 
-.{ |te nelle Methamorfosi d'Ouidio,mé-| 
î "tre, congelato ilraggio del Genito+| 
re, entrato perle fiffure della:porta ini 
Cola, e fopra quello caminando; giu. 


fe 


> SOA iii 


fefin' al Ciclo, e quindi comincian. 
{do regger il Carro del Sole di cocé- 
jti fiamme armato , riduccuain cene- 
| rela Terras 


di Dedalo,di cui eflendo vno | ingref. 
(fo, ed vn'altrol'esitoyera fecondo l'ap: 
fparenza; e per invanno ftimato in. 
imille fentieri diuifo,oue commoran- 
do il Minotauro; che si cibaua di Ca- 
'daueri hbumani; fù da Thefeo,conla. 
I mafla dicera, e pece inuefcavagli i pri- 
ma i denti; poicon la fpada vorei 
inon'è altro, chel noftro Magilftero 
iAlchimico.. | 


| quella Fauola del Vecchio in età ca- (19 
i dente col C Capo carico di Net e, qua ii IR 
desiderofo di Mingicadasea fi infe (9 
gnato da Medea ; che, fatta de fuoî Il 
Membri Notomia, li cocelle i in vna | 
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L'Edificio dellla intricato Liaberisedli 


Dinota quelto subi Opificio. 


Cal. 
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HI î frr—___—__————_—— 
TR Caldaia penadiieieinfiao ad vna 


“if {perfetta decottiomne; che Cinalionià ne; 
si propriluoghi conglutin 
tciunti, diuerriain vn nà Aprile de| 


300 


oli Annifuoi. Ma che, hauendosi il 
5 


= == prato. eps aa 


MI fdelSonno » errato il: termine della 
i |Decottione prefcritta, si conuertiro- 


nl fronoinfumo tutti i Membri, e tutta] 


xl (la fatica. 


ipreflo Quidio, e quel Serpente, che 


fiat I. 

E finalmente quelta Verità Alchi 
mica figurata, e recondita in:ciafcu- 
ina Transformatione Eftranea, che fa- 
\uolofamente finfero i Poeti, affumen- 
‘do per Materia principale de fuoi 
| Lib brialcune ° Hiltorie veraci, mefco 


EE i si n ma] 


lan- 


E 


i WITRII  & pro ATTESI VIWRIRME I da [Ias A? 7 "SR 
di rei RE di Apia MESE pè 


Cis e Con -) 


Cuftode dell’Arteficio dato in predal 


ucfto è quell’Oro : nafcolto ap-| 


lire Giafone, di cui hauendo femi- | 
ato i Denti,ne varnelie:tiboiafi ar-| 


ADI APERTE MACAO ROEIO CPeici na VRML n 


Nt 
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Ì 
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caio RIS A 


{landole però con le fittiue, eda’ peritif | 


| |folamente di quelt'Arte manifeltido, |{! 


{ilfentimento di Effette tito malage- 
(mole è confeguirsi. I | | 
ian voluto altri {piegare quefta] || 
Scienza con la dichiaratione di que-| | 
IfteYauole; ma non poterono mai toc: 
‘care lavera Radice del fatto. I 
| Altririfeluti di ridurreà Moralità] 
icosì alta Materia, si fon moftrati po-# 
| ueri di termini significanti la lor” 
iapplicatione. Onde, allontanandosi, 
{dal diritto fentiero , nè approdarono] 
li polteri, nè vtilizarono fe ftefii. 
{ Furonodiquei,che con autorità È 
{Filofofiche, e Dicerie di Efperimen- 
(tisi trauagliarono di poner'in eflecu-| 
f tione if Modello della perfettione Al. 
i chimica; ma si fon prima difanimati,4 
che effettuaffero cofa di giovamento, 
Nè micarono gli Animosi, che sé-. 
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‘za dubbiezza affermarono sia il Le- 
"î) |uito Alchimico il Semplice Argento 
«W {Viuo del Volgo; e che sia quefto ba. 
| {fteuole, per produrre Oro infinito . 
Quefti però, non hauendo fondamé- 
il |to di Dottri na, nè d’Efperienza, si 
condennarono tanto remerari,quan 

to bugiardi. I 
E finalmente altri in altro modo 
nf {ragionado del Fermento,che n6 hab- 
{| {biamo noi giudicato, differo, che si 
il [facciil Lapis Philofophorum dall’Ar 
«dl {gento Viuo Minerale: ftimando il La. 
{pis efter Leuito nonin comparatione 
il {de Mineraliimperfetti, ma di quello, 
i [ch'è della fua fpecie, qualunque cofa 
sisia: come il Leuito della Palta con- 
uerte in fe quello , ch'è della fua fpe- 

icie folamente. I | 

I uefta vltima opinione refta ne 
precedenti Capitoli confutata. Ag- 


giun- 
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giungo folamente l’auttorità di Ger- 
ber nel Libro decimo Medicinarum, 
oue dice, che per il Lapis si conuer- 
tel'Argento Viuo in Oro: dunque nò 
farà il Lapis Leuito fecondo la lor” Im 
maginatione, 

E'però dafapere ch'effendo l’Arte- 
fice nella fua Decottione, e Putrefat. 
tione arriuato al fine del primo Gra- 
de,nel qual apparifce vn Colore fem- 
plice, prima chefe ne vegga altro nel 
la Mutatione; deue allhora fenza in- 
dugio dar cominciamento al fecon- 
do Ciad dell'Opera. E quefto è il 
Leuito,e ia peli irione di tutta la Maf]. 
fas artefoche in quel tempo tutti gli 
Elementi si debbono vgualméte me. | 
colare, e Ladibaifaneoi ma né tocca. 
re; perche fono in quel Colore diue- 
nuti mondifsimi, e simplicifsimi. E 
doppo la Mefcolanza; raffinati già nel 


Fuo- 
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Fuoco, non hà più bifogno l n 


te della reiteratione di quell'Efietto ; 
ma folamente d’intellisenza , affin, 
che volendo, pofsa di nuouo formar 
l'Opificio . Deue ftar ben'auuertito 
di non cògiunger per forza dello Spi- 
rito gli Elementi;perche fuanirebbo- 
no in quel punto dal Fuoco,e perde- 
rebbe quanto hauefle dianzi potuto 
acquiftare. E' documento dello ftef- 
fo Gerbor nel Libro Spoliationim 
Et Sciatis, dice Eg li, quod nif pofuerstis Le- 
uamentum, amittitis totars perfethionem . Ed 
Hermete,alludenado ne'fuoi Secreti al 
mede: smo, forille: He eft rostas for tutu- 
dinis fé ortitudo fortis: Eda!troue con più 
chiarezza: Negli «Ter 14 F ‘ermenti 0PZRI As 
carpe Habt ci gli Eflempi 
manifel ftifsimi nella Decotti: one dell 
Pane, e delle Confetture di Miele,e di 
Zuccaro, che fono Softanze folide, e| 
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la lor Decottione né sicauan dal feno 
‘del Fuoco, si bruciano; ed è vana cia- 


Da gli Efempi delle cofe predet. 
te, auuengache non in tutto con. 
‘simili, apprenda l’Artefice Alchimi- 
ico di non vacillar nell’operatione ; e 


altrimente corre manifefto pericolo, 
‘chela Somma Volatile, ch'è di natu. 


‘tura di tutto. 


farmaci O 
foggiacenti alla noftra Volontà: efsen.| 
| to equefte, fe nel compiméto del- 


‘fcun'altra lor reiteratione. Efperime. 
itasi il medesimo nel Sapone; nel qua -i 
{le quante volte si Heine quefto | 
I gg erre; egli imperfettifsimo, 


ann ‘al fuo primo Grado, pafsi al fe- 
condo, doue,fe farà con la rettitudine | 
dell ‘Arte pervenuto, si fermi; perche 


‘ra fpiritofa, faperando la Somma del: 
‘Fifso, ch'è il Fermento,non facci iat-, 
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CAPITOLO DECIMOSETTIMO 


LAY A Dell'Avuertenza dell Operante Nella Decottio- 
ne, per introdurre l'vliimata fari 
ma dell'Oro. 


doll ooo RISTOTILE fauel- 
NESS lande della Pafsio- 
ne,edell'Attione, 
Vera infegno , che vi fo- 

vl GAL VELSE i a. ig, nodue Agenti; Na- 
DI ER. sog turalel'Vno,l'Altro] 
hi Libero. Quefto è PHuomo, quegli il 
vel Fuoco, che non hauendo da fe deter.| 
i jminato Fine; operafenza mifura, e 
Jo | fenza periodo . Onde fe dall Anima] 
:l jnonènella Quantità, nella Quelità, e | 
LI | nel Tempo modificato, nò mai si po-| 
trà per lui, come per ftrumento;intro| 
(|  durre nella preiacente Materia la de | 
| ‘siderata Forma. Che pere se gli deue 


fta- 


48; | 


pe dio 


di TA DA RUI PA ATA OI A Pon 
_ venti Pio i ic iran iI 299 ann dvd? i (READ Md 


3 Sii aaa A rin hi 


150 LALCHIMIA 


UNI Itabilire vna certa Meta, vn limitatof| 
VR I Tempo, vna ral quantitì di Fuoco, e 
Il idi Carboni, 0 più, 0 meno intensi, d 
attiui nell’infocare. Concludesi da 
{rutto quefto, che fe ben nella forima-] 
tione dell'Oro Naturale opera nelle]| 
Miniere la Natura : nell'operationel| 
però dell'Oro Arteficiale opera nel 
proprio Vafe, e nel Seno del Fuocola 
noftra Volontà, qual con vigilanza 
attendendo al prefiffo Scopo, hà da 
‘ritenere, attrahere, e rilaflar l'opera- 
tione,finche con l’introduttione del- 
la Forma facci acquifto dell’ifquisi- 
tezza del Carato, che desidera.Perlo- 
che,hauendo generato con induftrio- 
fo Ingegno, e per mezo del Fuoco 


PE 


Argento Viuo Philofophorum, ch'éf | Tal 
i la Materia difpofta nella fua vitimaf ftw 
! difpositione alla Forma, imporrà finef filo 
all'Opera, ed incomincierà la parte iu: 
nilubiiicaici i icala siii lai 4 


14 
della 


Î 


I 


I 
ì ; 
be 
Î 


| SIR 
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NI della Natura ,procuràdo d'efler equi- 


"0 pollente ad Ela, per introdurui |' O- 


0 ro Arteficiale. 


Afi 


() NI vi Ro 


ui: 


E perche nella fine della Decottio- 
ne del primo Grado si gerera vna Ma 
teria femplice,e nuda , qual fù da'pri. 
mi Filofofi chiamata Materia Prima 
perla Somiglianza,che tiene c6 quel- 
la; paflerà al fecondo Grado,e l’infor- 
merà col Fermento, ch'è la fua For- 


ma, occultato nel grembo della pre- 


esiftente Materia . E quefta Informa- 
tione conuiensi fare fubito nell’Orié- 
re dell'ifteffa Materia, acciò persifta, e 
fofsiftente perfeueri nel fuo Effere . 


iLochenon potendo con le fue attio 


ninon terminate, ed irregolate ope- 
rar la Natura;farà la Sapienza dell’Ar- 
te quella, che doppo vna cOpita Ope- 


ratione della Natura, farà desiftere il 


Î Fuoco, e darà la Meta al fuo Calore. 


(LI ba 


Ml 


(Ri 
i | 
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CAPITOLO DECIMOTT'AVO. 


Del Veleno, e della Triaca , che fe 
ritrouano nell Opificio 
dell'Oro. 


=" R A’ molti termini 


occulti , co quali 
da' primi Alchimi-|' 


Def 
SUE 


bon 


O) fer 


, quefta Sciéza, sin. 
dea I : colarifsimi fono. 

quei del Veleno, e della Triaca, chel. 
Isi ritrouano nella difpositione dell'- 
Oro Alchimico, fenza la cui prefen-| 
zanon si puo egli compire, nè ren.. 
dersi d'vn ifquisito Carato : Sicome, 
jancora fenza la lor'intell ligenza mol- 

[to meno hauer si puo la cognitione | 
{del Fermento. Perche hanno i Filo. 
fofi paragonato la Triaca, ed il Vele- 


EROI > DI trita POGEERLA LIA ST RA; 
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©] [con Cofe Venenofe, come co'Nap- 
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| no al Lapis, sia Ferméro, nella guifa 
medesima, che si paragonano al Cor. 
po Humano. Stimo però neceffario, 
| per non defraudar del fuo pregio l'O- 
pra,darne contezza; elume più pof: 
sibile alla debolezza delle mie forze. 

. Sonoftati alcuni, qual'inueftigan- 
{do la cognitione Alchimica,; e coo- 
Iperandosi folamente fecondo ilfem- 
| plice fentiméro delle parole, che leg- 
jgono ne gli Autori, sifon perfuasi di 
{ congelare; e mortificare il Mercurio: 


| [pelli, conla Cicuta, conlelingue, e 

{code de Serpenti; conl'Arfenico; e 
consimili diqualità. | 
i Quanto sial'Errore di tali;si com- 
prende chiaramente; perche nonsi 
| mefcolando maitra loro le Cofe,che 
‘nonfeno Homogenee in Natura;che 
conuenienza hanno le cofe Vegeta- 


bili, 
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ibili,ed Animali con le Minerali? Che) 
fomiglianza si ritroua tra Ja natura» 
lezza del Veleno, e della Triaca con 
quella del Mercurio; affinche si con- 
geli; si perfertioni ; e si faccia l ‘Elixir? 
Efebenvedesitalhora, che la Natural 
‘d’'alcune cofe Minerali venenofe loi 
mortifichi per mezo della parte simi- 
lare, come l'Arfenico; ed il Solfore 
quefta Mortificatione però, è Congei 
latione tende più prefto alla corrut-i 
tione, chealla perfettione; comedi 
{fotto si dimoftrerà più chiaro. D'al-! 
tro Veleno dunque, e d'altra Triaca 
intenderanno le parole de gli pene 
mici. iano] 
Laonde, sicomein sr 
‘{(dicemmo difopra)cadein conside-|' 
rationeil Fermento; così parimente 
il Veleno, e la Triaca, ch'è il medesi= 
mo Fermento, d Lapis, efortifce val 
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rij Nomi fecondoivari) effetti , che 


produce. Si considera primiera men- 
teinquàto perfettiona i Metalli im- 
perfetti; e toglie da efsi ogni Morbo; 
ed ogni cib invionizii elirifana, ecò- 


{uertein Oro finifsimo. E così hà de- 


}gnamente il titolo di Triaca;e di Co-Ì 


{trauelenio. Perche si come la Triaca, 
le le cofe Velenofe applicate ad vn 


{Corpo Leprofo; 0 auuelenato;lo gua. 


{rifcono dall’infettione : nellamede- 
sima maniera il Fermento rifana, e 
mondificai Metalli infetti,e deturp aii 
tidiLepra edim perfettione. 

E pre euidenza maggiore quattro 
fono le fpecie della Lepra de Metalli 
fecondo la Corruttione de'quattro 
Humoti.ll Ferro patifce la Lepra ge- 
nerata dalla corruttione della Colela 
conuertita nella natura della Melin- 


conia,qualsinomina Lepra Leonina.| 


Via 
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Il Bronzo s'infetta d'vna Lepra del 
fangue corrotto. e tranfinutato nella | 
Natura della Melinconia,qual si chia- | 
ma Lepra Leopatia.. 
. Lo Stagno s'inferma d’vna Lepra 
‘originata dalla deprauatione della 
Flemma, che hà prefo la natura della.| 
Melinconia, e si dice.Lepra Thyria. | 
‘ I Piomboetrauagliato dalla Lepra 
cagionata dal: Vitio della fola Melin. | 
‘conia appellata Lepra Elefantia. E. 
tutte quefte quattro Lepre perseuera- 
no.tali perla Miftione della diuersità. 
del Solfore nelle Miniere. Onde cé. 
la rimotione di quelto $ olfore per me; | 
z@:del Fermento; 0. Lapis.si guarifco- 
no, e si perfettionano: 

L’Argentofoggiace ad vna ‘Lepra{ 
Flenifiatiolspurehè ritiene in:fe alcu. 
ne parti di Solfore adulto, e bruciani. f 
te. Mala Natura hà nella di luigene-È 


Ta- 
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ratione mefcolato in tal meta la Tria- 
{ca, che nò siaummenta,ma riman co- 
{s1; 0 sitranfmuta in meglio. Onde fe 
perilLapissi toglierà quefto Solforey 
prenderà fubito vna Forina più nobi-| 
le, e più degna. 
L'Oro folo è nobilifsimo, purifsi- 
mo; ed vguale, come vn fangue in vn 
{Corpo Humano di temperata com-| 
plefsione. 
Sipuò considerar fecondariamen- 
te il Fermento, in quanto perfettiona| 
‘{fe fteffo. Cosìanchela Triaca, ed ill 
Veleno. Per la quelcofa, fe l'Artefice f 
‘farà oculato nel tempo della nafcita| 
idel Lapis, oFermento, farà 'Friaca, 
e vita è fe fteffo,ed all'Operatione; ma | 
fe pafferà oltrei Confini della douuta| 
Decottione, corromperàÌ cpr .T 
‘Onde,fuanendo tutti quegli Elemen- |: 
ti) che si doueuan melcolare, è e Vene-| 


Tato, 
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Sent dist ii n a LR le 


15$ L'ALCHIMIA 


no, e Morte à fe medesimo, eda tutto a 
{il Magiftero. Così.ci auuertì Hamechi iù 
nel terzo Stellicarum nel Comment] ||!" 
{ro con parole coperte ditenebre .f ||" 
| Resquando perueneritad cermsiinui funm seggi |! 
{Vcnenum mortificum, Gy eStresfrmplex “vniusì || 
E fentia , @ attrabit quidg uid affimlatur ci | | 
|& propter hoc interficit Animal, & bic gradusf | nt 
| etVita,@ I nterfellio operamtisex Juo 0 dore 3 | ti 
{7 ideocauendum ef omninsoda cautione abf \\(li 
| eius adore, ne interficiat, @ quando hoc fignum I ì 
apparnerit, peruenit ad terminum ; G&G ditatus N {Je 
{eft operans ab cius generatione. I IT 
E Rasis nel libro Lumen Lumindl] i 
[alludendo al medesimo, pio | (n 
{Sl asortetur, tecum woritur : ff interierit, @ cul || 
cumvlo obibis morte . E nall' Epiftola ferif: o Ina 
{ (e: : Lupus noffer in Oriente inueniturs(@? Camisì |M 
nofterin Occidente. Hic momsordie illum s(@ Wo 
ille momsordi: iffum, @& fune rapidi ambo, & tn 


fe tnuicerm interficiune, donec ab cis exceat To- 
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 jurcam, @Triaca, Ed Helì finalmente] 
‘{diffene'fuoiSecreti: oc e Selfur ru-| 


tn] | Dez luminofuna in tencbris,@ e# Hiacintus) 


| |rubeus,& Toxicum ignen , © interficiens , ! 
il 1@ Leo Viîtor, & Mi alefator,@} Enfis fcin-| 
n {dens, @ Triaca fanans omnem Infirmitatem.| 
 Conchiudo però, che quefto Fer- I 
mento, quando comincia nel fuo O. 
rienteadapparirein guifa di candi, 


4f Ydifsimo Argento Viuo;ftia veggiante, | 


e sia Argol'Operante, affinche riefca| 
per lui, e per l'Opificio falutitera| 
'Triaca. o 
. E perchel'Argento Viuo non ap- | 
porta frutto alcuno,fe:non si congit-| 
geco lfuo Corpo,esi mortifica, e c6- 
gela: pero. è di necefsità,che dal fuo 
medesimo: Corpo s yecida. E poten- 

dosi ciafcuna occisionechiamar Ve. 

neno per l'Vecifo, nonè marauiglia, | 
fe quefto medesimo venganominato 


iéo L'ALCHTMISI 


{Veneno, non gia mortale , ma falute- 
fuole; attefoche è Attione; e Pafsione 
| perfettiua, non deftruttiua : e Morte, 
{che riduce il Morto ad vna Vita, qua- 
Istincorruttibile, ed Eterna, 4 
|| Chidunquevorrà poner le Mani 
lall'Opra,non si fermi fopra la fempli- 
{ceintelligenza delle parole de Dotto-| 
{ri ma penetri nel fentimento dell’Al- 
{legoria. Comeancora tenendo ide. 
|siderio della formatione dell'Oro AL 
chimico, fappia,che fe non arriuerà 

alla produttione di quefta Tria- 

ca, e di quefto Veneno, né 
effettuerà mai Cofa di 
gicuamento ; € 
deplorerà 


il Tempo; ela Spefa. 


DEL RERRALTAI for | 


Del Gelo, 6 Gent del Latte, del. 


- 


Malfchio , e della Femina del 
Fermento,6 $ fa 1a Lapis 
[RIN 


TU. 


CAPITOLO DECIMONONO. 


acanto tisi minor Conf. 
x a È deratione,che quel- 
3 la della Triaca;e del 
pP Veleno; fono altre- 
y DI sà  siin quefto difficol.| 
a, tiflimo.Opificio al- 
triterminivfati da gli Alchimifti con 
molta aftrufità, e Secretezza. Tali fo-| 
nò il Quaglio, ò Gelo, il Latte, il Maf-| 
chio, ela Femina del Fermento ; 6 fia 
Lapis Philofophorum ; fenza la cui 
cognitione non potrebbe mai l'Arte- 
fice giungerà legitima Operatione.| 


dt. 
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Onde per loro intelligenza, e A 
chiaratione deue prima efter auuerti- | 
to l'Operante, che quefto Quaglio , 0} 
Gelo, è quell’ifteffo Corpo; d Fermé-| 
to, 0 Triaca,o Veneno di fopra men-| 
tionato, ma fotto la diuerfità di quefti I 
Nomi racchiudente diuerfe Confi-| 
derationi; e quando egli nafce allalu- 
ce,ftà nel Mercurio occultato. Que- 
fto medefimo chiamafi in altro fenfo 
Latte, ed è col Quaglio vna ftefla co: 
fa in foftanza, talmente ch'ei quaglia) 
fe fteffo, nè puo, che da fe fteflo qua- 
gliarfi,0 gelarli. Mi dichiaro in que- 
I a maniera, è mi contento di efler 
lungo, per non effer'ofcuro. | 

Il Quaglio fi fà folamente dal Latte;| 
ma per vna maggior Digeftione , e| 
Decottione,da cui riceue vn'altra po-| 
téza di quagliar, e condenfar'il Latte;] 


nel qual sinfonde. Nella maniera] ìl 
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medefima quefto Quaglio , ch'è nel 


i MercurioFhilofofico,riceue l’effere di 
farsi vedere è noua luce da vna tal Di- 
igeftione,; e determinata Cocottione, 
icon la qual confeguifce parimente 
vna poflanza, ed vna qualità di gelare 
quel Mercurio, nel qual fi vicedia 
Onde, come il Quaglio hà dominio] 
I fopra del Latte;e, quagliandolo, fenza 
varietà alcuna lo rendedà fe [teflo fo.| 
tmiglieuole; così il Leuito, 0 Fermen- 
[to gela il Mercurio; lo finge, lo con- 
Idenfa, e per la fignoria; che di fopra 

[litienej ferma la fua incoftanza, elo 

| conuertein fe fteflo, 

| Sinoti di più, che non hà da eflere 
inel Mercurio Sublimato, ma nel Cal- 
icinato la noftra confidenza, feguita| 
{già prima la fua Sublimatione; come I 
[fa auvertiti il Rafis nel Libro Lumen 
'Luminum. Perche il Mercurio de- 


vene 
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{Filofofi fublimato è è per fua roacualienti | 
za fordido,leggiero,e volante dal Fuo! 
co. Ma gelato dal fuo Quaglio,fi cal-| 
cina, fi figge, fi ritiene, è fi fà l'Ora] 
Artificiale, ch èil Fine di tutto il tra- 
napo: 

‘Terzo lappiafi che quefto Malo 
g'io è di cofi gran beneficio, efollieuo 
all’Animo dell’Arrefice, che di tutta 
ragione vien detto Clauis Philofo ophorune:{ 
Perche gelando gli Spiriti, diffolue] 
infieme, e nell’ ilteffo inftante i Cor- 
‘pi, opera di repente, efenza indugio 
lo fà comparire :veftito di catia 
Orientale. Quindi han detto i Filo- 
fofi,che non fi pollono gli Spiriti de-| 
tenere; fe non con l'Acqua de' Corpi; 
le che la Congelatione de gli Spiriti; e 
ide’ Corpi è ifteflfata. Così nella fua Epi 
ftola affermo il Rafis: Gunni notumel 
coagulat lac noftrum, @ poff haec apparebit ru-1 


DEL GRIMALDI. 165 
bedo Orientalis: Difle il medefimo Her. 
metelin quefte parole 1 Lac, ci parturittr 
est humidum, @& pos paulatimzinduratir | 
coggulatur. Ed altroue foggiunfe:Quan-| 

jdo Vidi aquam coagulare (e ipfam, tune certi- 
fcarus Jum, qued'res vera cf, fieut affigwatar . 
Non debbo per vltimo preterire; 
che nell’iftefla quasi intelligenza ha-| 
nò parlato gli Autori del Mafchio, è| 
della Femina del Fermento, d fia Ea-| 
pis Philofophorum:r intendendo <il| 
\Latte, che fi quaglia, per la Femina,di 
cui è propria la Pafsione: il Quaglio»| 
che congela, per il Mafchio, che fil 
mobilita per l’Attione. Quefto volle 
inferire Alleflandro: con quiella alle.{ 
gorica Sentenza 3 Scias, qued nullus na} 
fritur, nift ex Mari, Femina, @ nulluml. 
germen gignitur, nifi ex bumido, & Sicced 
I Hebbe ilsentimento medesimo Mo-| 
séin Turba Pbilofophorum; dove 


fcrifle. 
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| fcriflfe» Cum Aafculus, CX Femina:coniun-) 
guntar , fit Mulier non fagiens biAvin tune I 
i vero Spirituale, 


Non è finalmente ‘con frati 
[che s'ignori,come fotto Merhafore, e I 
|Proportioni confimili hanno:chiamai 
ito Pietra Regionale quefto Lapis.Per-| 
iche in riguardo della fua humidità lof 
iftimarono effer'Egittiaco: e per ra- 
igion della Siccità Perftanosigiudicanb] 
{do Cafa dell'Humidol Egirto, del Sec | 
'co.la Perfia. E quefta è è l’interpetra-f 
[tione di quelie. parole Enimmatiche: 
[Gli Egittiaci fono bifognofi del fofsi- | 
[dio della Terra de’ Perfiani. Altri ter-| 
mi hi. fomi glieuoli han ‘ritrouato il 
(Dottori di quefta Scienza, quali; | 

nonfiriputando neceffati; per non 
aggrauar di Pefo fuperfluo il T'raua-| 
glio del Gugioloa con n conliglio fitra-| 
Jlafciano, 
CA. 
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CAPITOLO VINTESIMO. 


Con la S omiglianza dello S perma, e del 
Sangue MI enfiruato fi Jpiega la 
generatione dell Oro dal Sol- 
fore s e dall’ Argen- 
to Viuo. 


tot 2g ERCHE le Similitu. 
A af E dini, e gli Efempi 

* Ji Hr capii, nell’Arti e. 
DA RS nelle Scienze gran 
| |ER SAI s{ polfo,perdilucida- 

il IR rta re le cognitioni 
“| | più occulte, ho fitimato necefsità dell’ 
ll {Oprae di quanto s'è ne precedéti Ca- 
il | pitoli difcorfo, efflemplare con la ge- 
neratione del Parto dallo Sperma, e 

dal Sangue Menftruaro quella dell'O- 

| TO dall Argento Viuo, e dal Soana 


GA 4 
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non la più intefa, così forfe la più cla- {ì | i 


ra è la più adequata. 

Sono dunque i Principi) della Ge- 
neratione del Parto lo Sperma, ed il 
Sangue Menftruato; perche in qua- i 
Iique produttione si desiderano, co-|. 
me neceflari, l'Agente, è la Materia; 
loSperma eflercita l'vificio dell'Agé- 
te, ed il Sangue Menftruato della Ma- 
teria,come ci documento Ariftotile 
nel 15.de Animalibus,doue difle: Vir 
dat Fermam,& principium A4 otus, & Fe- 


mina dat Corpus, Ca M aerià. Nell'iftefla i | | i 


maviera pofsiamo' dire, chel Lapis 
Philofophorum è generato dal Sol- 
fore, come da Agente, e dall’. rgen-| 
to Vito, come da Materia. E fi come 
lo Sperma informa il Parto di forma 
à feconfimile;e noti già aliena dalfuo 
principio; cosi l'Alchimifta con la 

Forma del Solfore, e not traniera dà i 
ei ei sti ira nere 
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A LI; 
la forma all’Argento Viuo, eftrahen-l 
do,come A gente, e riducendo in atto 


[perla Digeftione da lui operata quel 


lo,ch'èin potenza nell’Argento Viuo. 
Di più, ficome lo Sperma deduce 


iprimieram ente dalla Materia il Cuo- 


re, e nell’iftefo Cuore produce vna 
Virtù generatiua d fe fomiglieuole; 


i qual communicata, che gli ha l'Agen- 


te, lo lifcia,e fi fepata, come quegli; 
che, hauédo fodisfatto al fuo vfficio, 
non èla fua prefenza più necelflaria: 
nella medesima guifa il Solfore eftrin- 
feco genera dall’ifteffo Argento Viuo 
vn Solfore, ch'è,come il Cuore; ed in- 
troduttaui vna virtù alla fua fomi- 
gliante di generare, compita già la 
fua fantione, si parte. 

In, oltre , lo Sperma, quando è 
dvi Galor temperato , allhora 


potente alla digeftione della Ma- 
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3 poi dia (a SIE IBS R T ‘Basa breil. Aa RA Pa TERERE E GERI FEES 
» ali iii ire i E POT er co PE RIME N Pi i CIO Ma ; 


170 L ALCHIMIA 
teria , e compitamente valeuole à ren. 
derla è fe fomigliante; ed è generar 
{Mafchio: come per lo còtario s' hà vn 
Calor diminuto, ed impotente è di- 
Serir la Materia,genera Femina. Co- 
sì hà dà Filofofare del Solfore, e dell. 
Argento Viuo. Perche,quando hà il 
Solfore poflanza, e Calore per la di- 
geftione dell'Argento Viuo ,edè di 
color Citrino, allhora fomiglia à fe 
Bello Argento Viuo, è produce di 
color Citrino l'Oro. Ma s'auuiene, 


\Calore neceffario non poffa render- 
lo à fe fomiglieuole, farà Femina; cio è 
produrrà Argento, non Oro,d altro 
Metallo più imperfetto corrifpon- 
dente à proportione del Calore, e 
della Digeftione. E quefta parmi ra- 
gione non impropria per le differen- 
\ze della bianchezza dell'Argento, e 


del- 


che per l'impotenza, è pouertà dell 
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della Citrinità dell'Oro,come de’ Co. 


lori de gli altri Metalli inferiori. 

E per incontrarin quefto più lal 
fodisfattione del Curiofo conla par- 
ticolarizatione, fe il Solfore non ha. 
uerà potuto digerire, è vincer l'Ar- 
gento Viuo per la mancanza del Ca- 

| lore, si genera allhora il Piombo, e lo 

“l {Stagno:fel'hauerà troppo bruciato, si 

| produce il Brézo, ed il Ferro. L'Oro 

}: folamente è quello, che hà bifogno d’. 
| vn remperatifsimo Calore. 

Onde si raccoglie, chel Solfore 
it può peccare tanto nella foprobban 
danza, quanto nella fcarfezza del Ca. 
"i  {lore.Elvna,è l'altra si chiamerà In. 
“i |digeftione. La doue ben diffe Arifto- 

tile nel 18. de Animalibus: 4fares, & 
Fensna indigent temprrantia Caloris; quia 
j Omnia Naturalia, & Artificialia non funt, 


\e | aiff per terminum, & temperantiam determi- 
2 fo 
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nata, E Galeno con più lume infe. 


gno nel quarto de Ingenio Sanitatis: | 
Omnis error duobus modis eft în quantitate_s, | 


fe %lera emperamentum fuit, vel citra tenspe- | 


FAMENLUM. 
Desiderofo dunquealtri feguir'in 
quefta nobilifsima Arte dell adisthitadi O 
Orme della Natura, n6 hà da poner 
uttala fatica nel folo Argento Viuo, | 
c agi Solfore del Volgo, nè in altre 
cofe tramefciate; ma deue ben'’ofler- 
uar con diligenza quello, in cui fono 
congiunti dalla Natura. E fela Na, 
tura liconiunge da principi) della 
Generatione, e pofciali digeri- 
ice, el'vn dell'altro fepara; 
così haurà egli da ope- | 
rar conl’ Arte e 
con l'Inge- 
gno. 
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CAPITOLO VINTESIAMOPRI MO 


L'Autore Conchiude quanto ha detto 
ad Opinion d'altri. 


inn; VALVNOVE Cu- 
SPE riofo vorrà con di- 
ligenza, c fagacità 
d'Ingegno inyefti. 
gar le Figure, ele 


ez sosole Analogiche 


‘dettein quell Arte da Filofoti, va 
neceflario,ch'egli prefti fede allOpi 

coefsiftenti fopra la Natura, € Aa 
il Difcorfo naturale. Che fe preten-| 
defle reggersi co foli principi] della | 
Natura , rimaneria priuo del fuo Fi-| 
ine, e fenza altrà Speranza,che quella! 
della Difperatione. 
E Vogliofo dunque di terminar con] 
felicità la malagcuole Imprefa del.| 


»/N 
i] 
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uaglio. 
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[to Dimoftratore delle glorie dell’Al- 


74. L'ALCHIMTA © 
l'Oro Arteficiale , ponga con pun-| 
tualità in effecutione quanto fe gli! 
hà da altri raccolto di Precetti, e! 
di Dottrina; che non vederà cadenti, | 
ò vacillanti le Speranze del fuo tra-| 


lo in quefta Materia non ifdegne- 
ro mai di fottofcriuermi alle Cenfure 
di qualfiuoglia difpaffionato Virtuo- 
fo, nè di prendere i foaui correttiui 
de Letterati, e Prattici, che fappiano 
0 più, o farmeglio. Gli Ignoranti, d 
imparino, d raccino; perche, si come 
per auuifo di Seneca;è buona parte di 
lode il defiderio di voler fapere;così è 
molto honore è chi non sà, il faper 
tacere. | 

E per fine fappiano gli Vni, e gli 
Altri, che con fperanza non d’alera 
mercò, che di follecito, ed affettiona- 


chi. 


| 
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che fiorirono nelle maggiori 
demie de gli andati Secoli, e de 
| rimote Nationi. 


; ni Rei io AT ; 
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ATI III EE RITA 
chimia, maddoffa1 quefto non liene 
pefo di riunire i pregi dell'A ntichi- 
tà, autenticati da più illuftri Filofofi, 


Acca- 
Ile più 


| Aggradifce Lettore quel poco i0 
:Ill ti dono d'altri in quefte righe , 


per quel Molto fi deue alla pre- 


fenza del tuo fagacifsimo 
e nobilifsimo Ingegno, 
e che defiderarei- 
darti del mio 
nefeguen- 
ti Capi- 
toli. 
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3 


n ene 


{rilfime Enimme la lor'opinione fo» 
: pra il Magiftero Alchimico, imaginà-, | 
i dofi d'hauer’indouifiato forfe, d colpi- 
{to quello,che defiderauano.Della qual, 
| Verità fi rimette ad altri il giudicio. Io: 
iperò, per non fotterrare quel poco 
! talento, che tra le mie continuate fa- 
iti che,ed Efperienze Chimiche mhai 


L'ALCHIMIA 


CAPITOLO VINTESIA4M0 
SECPNDO. 


L' Autore dà parte della fra Opi- 
nione, e della Terra atta alte - 
one Alchimico. 


& SS I antic KiEil ofofi bisi 

guagliarci d confu- 
famente , è fotto la. 
corteccia di fauo- 


nà lofe Poefie.ed ofcu- 


quan. i 
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SEI FINALI VR Ae TRI TM er 
quanto alla Speculatiua,ed alla Pratti- 
ca, benignamente conceflo Iddio: ri- 
foluo con liberalità, e fedeltà parteci- 
parlo ad altri. Onde, reftringendomi 
al ferio, ed alla breuità, tirero alla luce 
con methodo proprio il mio parere. 

E ftimo primieramente cofa con- 
ueneuole di chi non fauella è cafo, co-! 
minciar dal fondamento, cio è dalla 
Materia del Lapis Pbilofophorum: la 
qual dividendosi in Profsima, e Re- 
mota: la Profsima altra, non giudico, 
che sia, fe non il Mercurio , Li il Sol 
fore :la Remota, quello, ch'è in vlo 

/ 


| della prouida Natura informaril Mer] 


curio, edil Solfore medesimo. Dell 
qual ci preuagliamo ancor noi, ben/i 


chenon habbiamo da trauagliarci fo-] 


pra Generato) nè Purificatione 
pe una. E quefto è la Terra folamen - 
. Perche fela Natura d'altro non 


di Si 
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pori fottilifsimi cauati, ed efalati dal. 
le fue cupe, e fottetranee Vifcere: E 
noi in quefto mirabile Arreficio non 
douendoandare in traccia, che delle 
fue operationi; certo niuno potrà ne- 
gare,che la Materia Remota siala me- 


Cofe generabili, e corruttibili, 

Mafe andaremo tutta via invelti- 
gando; qual sia quefta Terra così de- 
gna, che hà daferuire, come Materia 
Remota dell’Arteficio Alchimico; fti. 
mo,che sia quella,qual nel Profcenio 


tela prima qualità nell'ordine delle Co 


(fe Naturali , ch'è l’efler fruttifera, ed 


dirai a 


[perfuasiua à ciafcun Intelligente. Per-, 
che, fe non ogni Terra hà attitudine 


alla 


si ferue, che della Terra, e defuoi Va;, 


desima Terra, come Madre di tutte le) 


} 


del Modo occupa il luogo più nobile ;/ 


1 


atta d germogliare . Quefta opinione 
parmi, che sia da fe ftefla nota, edi 
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PAIONO MIO III 
alla generatione; ed al rendimento 
(del Frutto douuto all’Agricultore;ma 
quella folamente, ch'è fertile,e fecon- 
da: certa cofa è, che quella Terra, che 
hà da feruircalla produttione del più 
nobil frutto, ch'è Oro; farà ancor la 
| più fruttuofa, e la più fertile. 

E fefatri più Inueltigatori dell'O- 
pre della Natura, vogliamo attender 
laformalità di tal Virtù produttiua » 
| della qual vien da Dio, e dalla Natura 
Icondotatala Terra : chi non sà quel 
Itanto c'infegno Ariftotile ; che consi- 
ifte Ella in vn’ Acrimonia falfa , qual si 
| deue neceffariamente rinuenirin tut 
| tele Materie atte avegetare, 0à pro- 
!durrè Mifti, E quante volte ne fofle 
‘mancheuole, queflta non farebbe la 
[Terra propria per la generatione, nè 
|perla produttione de Mifti. Come 
Iper lo contrario in quanto maggior 
3 PUNTE > gra- | 
| TRES ARGINE STIANO AMP 


dai 
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grado si ritrouaffe la falfedine di tal’ 
acrimoniainvna Terra, tanto si ren- 
derebbe ella per si degna qualità piùl 
produttiua, e generatiua. Oltre l’aut- 
‘torità di ranto Filofofo ; si puo la veri- 
tà della noftra Opinione argumenta- 
re della noftra Carne medesima; co 

me quella;ch'effendo tutta merrea;è fal| 
fa, ed acre;e tutte le fue Efaltarioni fo- | 
no della medesima qualità.Chi né pro, 
ua il diftillo del Capo effer mordacif. | 
sima Materia, e cosiacre, e falfa, che 
fe difcende al Fegato ;,6al Polmone; 
dallo Stomaco, rouina cò la fua acri. 
monia tutte quelle parti nobilifsime? 
Chi non conofcele Lagrime, che fo. 
no il Lambico del Cuore, eifer falfe? 
E fe il Cuore, che ; come Prencipe di 
tutte le parti fensitiue;e principio nel 
la generatione del Corpo, risiede nel 
imezo delPetto;è(ci dimoftrano i fuoi 


dt no 
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SERRE TIROL SAREI ER A RRIRORTRIOE A PR Poo RC 
{Effetti)Salfo;farà altresì tutto il Com- 
pofto Corporeo formato da Terra di 
Qualità Salfa; e quefta per riguardo di 
{tal Mifto farà ancor la più perfetta, e 
la più nobil Qualità tral'alere tutte co- 
ftitutiue delle Cofe Elementate. 
Manuducédoci dunque dalla Ma- 
teria d'vn Corpo Organico animato 
fà quello de gli altri Mifti, ed Elemen- 
tatije tra tutti quefti à quella dell'Oro, 
‘come più nobil Metallo; che la fua O_| 
rigine sia ancor la Terra, e que. 
fta falfa,ed acre, è co- 
fa à ciafcun'eui- 
 dentifsi. 
ma. 
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If I I | il” 
i CAPITOLO VINTESIMOTERZzO. | |\l' 
NI I La Terra atta all'Opificio Alchimico, | 4 
“OI e il Vitriolo. i 
Ul ALI PE A Terra,come Ma- li 
il hd teria atta al Magi- Di 
ftero Alchimico , LU 
altranonè, chel i 
Se Vitriolo , occulta- \ 
Ki! : Crati to da ‘più antichi, C| 
Ir periti Filofot: fotto mille Parabole,ed| | 
IEnimme. Il Fondamento diqueftaf. ||! 
i Verità è l’effer'é gli va’ Epilogo di tut- 
L, jte le accennate perfettioni requisi 
ì |te à tant'Opra. E° però d’auuertire,che 
gi [non qualunque Vitriolo è à tal’effetto (tn 
3 Jidoneo, ma folo il più perfetto nella 


‘fua Softanza. E per l'intiera conofcé- 
za d'efler egli tale, qual si richiede,si 


{prenderà il VItriolo, e si diftaccherà, 
rl nn E Cr 
con. 
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conforme l'Arte Chimica ricerca, el 
s'efperimenterà, fe il fuo Spirito s'im-| 
i beue l'Oro. Che fe amicheuo!/mentei 
ffeco conuerferà,fenza operar cofa ve- 
Jruna difuo danno,non farà mai dell-f 
fifquifitezza, e del Carato neceflario. 
1 Di tal forte di Vitriolo me ne è capita-| 
to due volte: la prima comprandolo è 
cafo davn Droghiero: la feconda nel 
Real Patrimonio di Sicilia, portato da 
perfona; qual'affermaua nelle Marem-, 
me di S. Marco di quelto Regno ha_j 
uerlo ritrouato, 0 hauuto da ii Ne 
feci l'efperienza,e parte ne riconobbi 
perfettisima. Perche ; diftillato, ope- 
raua l’effetto accennato; parte inetta, | 
‘enon gicueuole. Conofceafi la diuer. 
fità dalla difparità celle Sembianze 
del Vitriolo medefimo.Curiofo allho] 
ra gli dimandai la cagione della diffe. 
irenza. E mi fodisfece conla rifpotta, 
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che originaua dalla varietà dell'iteffe| 
parti. Perche quella, che mera riu.’ | 
{cita di tutta perfettione, era della la Col el 
rina: l'altra,che non operoò,della Cor. || fn 
teccia. Portd anchel'huomo ‘alcumi ill | dl 
piccoli pezzi di Pietra, ch'erano nel| {jr 
mezo del detto Vitriolo, ne'quali sil, | \il 
vedeuanimprontate Miniere d'Ar-| | (0 


gento.Lo che mi confolido maggior iti 
mente nelimio patio: hà È 
Lil | Soggiungo di più, c he,in facendo| ||W 


l'Efperienza della fua perfettione; si 

vede alle volte ilfuo Spirito nel prin- 

cipio della feparatione bianco, candi-| 
do, eluminofo: talhora nel mezo, ma} | 
in particolare nel fine, di color Citri-| ‘| |ri 
no. E perchetal Vitriolo diradocica| | 
pita, per hauerne io più fiate, e nella 

quantità neceffaria fatto la prova; ho] 
con ogni follecitudine procurato d- Î 
inuefti gare; fec con 1 quell a 1 perfettione; 
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I 
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nella quale vna parte del Vitriolo a- 
vantagiaua naturalmente l’altra,si po. 
teflfe arteficialmente fupplire. Ed hò 
finalmente doppo molte riflefsioni, 
edoperationi comprobato;che la par. 
‘te più vaporofa, e facile ad efalare, è fa 


cilifsima à perdersi con la parte falfa.| 


Onde, hauendo moltiplicato la Qua- 
itità, ho rifarcito il difetto della Quali- 
tà,e ridottola alla douuta perfe:tione. 


{le Maritimo; etalhora più, talhora 
meno; fecondo che mi si rapprefen- 
{taua più,0 meno euaporato il Vitrio- 


| niera con gli Occhi propri veduto , 
che, doue diftillandolo affoluto, nulla 


l'aggiunta del Sale il desiderato efter- 
ro. 


Mi si offeri anche alle volte ( ben- 
Aa che 


ERRE ERI E ag eee iO capre cage Cage eur 
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\ V’ho taluolta aggiunto vn poco di Sa- ! 


lo,diftillandosi. Ed hoin qguefta ma-} 


|operaua il fuo fpirito , operaua doppo| 
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che à caro prezzo) vn tal Vitriolo;co- 
sì ì fuaporato, che nè meno co'l Sale fa. 
ceua operatione ; ; e trauagliandomi 
fopra la cagione, ritrouai, che proce- 
‘deua da vna graffezza Nitrofa tutto I 
impedimento. La doue ag ggiungendo- 
gli del Sale, ed altrettanto diSalnitro 
ben raffinato, pofcia diftillandolo,mi 
riufcl ottimo. 
Ed in tal Maniera è cofto di da. 
nari, e di trauaglio mi hd accertato 
della Vera Terra perfetta; e del buo- 
no Vitriolo;edin qual maniera si pof. 
fa perfettionare il Cattiuo. 
|  Tuttoquefto parmi accennafle il 
DottifsimoPanthcon nelfuoLibro de 
'Hominis Vita in quelle parole : S4/ 
omnibus alimentis gratiams conciltat. Sal om- 


nium animsalium, Adineralium, Vegetabilinna 
balfamus. Salfecunditatis rerum caufa . Ed 1l 


medesimo fauellando del Vitriolo , 
SR —— —’—’’’’—’—— ’—r"’P——_1È_ ìi 
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i bhiaconefloditanta corrifpondéza, 
{chi potrà poner'in dubbio ; chel Vi. 
Itriolo, ed il Sale siano la verace, e no- 
I biliima Terra, Materia del noftro 
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I -————_—_——ÈÈ6ÈÈ._È___——_—_—___________@@uetu.-@P@—@—1iò 
difle : Vitrioli admairanda facultas , nullo in - 


genio fatis exprimenda. Sopra il Vitriolo 
non m'allungo molto; perche la dilui 
Virtù non è lontana dal Sale,come ne 
trattarono condiligenza Theofrafto, | 


| Diofcoride, Galeno;ed in particolare 


Plinio nel 10.Cap.del 3 1.Libro . Ma, 
oltre l’auttorità,attendansi le ragioni 
à fauor del Vitriolo. | 

E commune, ericeuuto Adagio : 


lo è da fe bafteuole è fpogliari Metalli 
delle lorimperfettioni; ed à quefto s- 
aggiunge di più il Sale, che hà fimpa- 


O pificioî Ba 
In oltre qual cofa si confà maggior 
mente,co 1 noftro Corpo; ed hà mag- 
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Virtus vnita,fortior. Se dunque il Vitrio.i 


Adi" 3 gior | 
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[orco c———‘‘c; ‘Ono ec sele 
gior valore contro tutte le Infermità 


{del Vitriolo,Antidoto; e Medicamen:. 


‘to Vniuerfale® Qualcofa hà più po- 
itente dominio fopra l'Oro Prenci- 

pe de Metalli, del Vitriolo , disfacen- 
{dolo, e fpogliandolo della connatural 
bellezza? Chi ètanto Superiore alle 


[Piante, edaàtuttii Mifti? Chi tiene] 
Itanta poflanza di fouuenire à deboli ,| 
[quanto lo Spirito del Vitriolo? Egli] 


Idunque,come Materia,inferuirà con le 


fudette conditioni al nobilifsimo Ma-| 
I giftero , ed hauerà felice Tirannide a 
‘difpogliare i Metalli inferiori all'Orol 


di ciaf una imperfettione; € ri- 
. durli alla desiderata 
finezza. 
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| CAPITOLO VINTESIMOSQVARTO. 


Si da la vera Ricetta dell'Oro 
Alchimico. 


ae CCOMI pronto al 
SA & comunicar' altrui ,! 
quanto hò promet.! 
fo, ed à cofto di lù-{ 
| SA) T.ighe Efperienze, dil 
[EASERES ra molto danaro ; e d° 
! inceflanti fatighehoconfeguito. | 
Si pren derà dunque Natoli qua 
{to baftià diftillarsi,0 per Bozze,o per] 
iStorte . Si pefterà groffamente pri- 
ima. Siluteranno bene le Storte , e 
Boccie di Vetro. Ma fe adoperransi 
{Boccie di Terra, faranno più còomo- 
[de. Il Fuoco douerà nel principio} 
[efferlento, e graduatamente s'aum- 
imenterà . Sì che, douendo nel fine 


e —_—_—_ -_— — --— 


vfcir- I, 


roo. ISZAIUCHIMES 


[v{cirne la parte ignea, farà neceffaria 
|vna fornace ardentifsima. 

Diftillerai intal guifa va Acqua;] 
qual'riufcirà alle volte bianca, alle vol- 
te di color Citrino. Quefta fi ferbe- 
rà dentro vn Vafo ben turato;e ne ha- 
uerai bifognoal pefo d’otto libre, anzi 
più, che meno. Tal’ Ac qua è lo fco- 
po d'ogni trauaglio Chimico, per ef-| 
fer viciniflimo al bramato Effetto. 

Acqua da'primi Filofofi appellata 
hor Mercurio de’ Filofofi, hor Men- 
ftruo Vegetabile, Minerale, ed Ani- 
{ male, talhora Aceto fortiffimo, Latte 
Vergine, Acqua Permanente, Acqua 
Seraazedà Acqua Vita, Solfore Inui. 
{{ibile, e con altri Epithethi ; quali, per 
fervire alla breuità, melaltib: ;i perche 
intendo di parlare cò huomini dotti , 

ed efperimentati nella Chimica, ed 
i Alchimic a; difluadendo gli imperiti 
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idatal'Imprefa. | 
‘| Cauata dunque;e diftillata queft-| 
\Acqua, préderai le Feccie, che refte.| 
Iranno nelle Bozze, e le difloluerai 
inell’Acqua: pofcia con 1 Feltri in-| 
chiarite, e ripaflate, tanto perfeuere-| 
rai nella continuatione, che diuenga| 
itutto diafano, e lucidiflimo. Doverai 
i però avuertire;che,quando farà desic- 
Icata, e ridotta ad vnacerta Cenere| 
bianca; ed almeno in quantità di cin. ! 
ique Libre,deue ferbarsi détro vna Car | 
raffa ben lutata; qual si hà da poner] 
doppo dentro vna Pignata di buona 
Creta, o di Terra Gorgioli, perche re 
sifta al Fuoco; e,rompendosi la Car- 
{ caffa, cada nella Pignata la Poluere 
'Tolta quefta Poluere, 0 Terra, la pe- 
(terai con ogni diligenza ; e diffoluta 
in Acqua ritornerai di belnuouo à còj 


velarla, e ridurlain Terra. E pofta! 


Li E ACI RA E 


altra 


o e, aaa Veleni L 
Rie e ia Vena POLARI 


‘e Madre di tutti gli Elementi. Mavi 
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‘altra volta in altra Caraffa ben turata, | 
e lutata, la ponerai dentro vn Forno | 
‘ardente;e per cinque, e fei volte:con- 
‘tihouando la medefima O peratione;{ 
verrai dfegno;. che oggetterai vna i 
Mafla bianchifitma, qual’,effendo fif. 
faje nontluida, non farà minordi pe. |! 
fo dallhora, che la ponefti nella Car-| 
raffa,nè potrà efler'agitata dal Fuoco. | 
Vedrai, per tua confolatione quella |' 
Maffa, qual Cielo in parte Nuuolofo, 
in parte Azzurro; e Sereno;tem pelta.!. 
to di Stille d'Oro. E quefta Maffà è il: 
nudrimento del Lapis Philoophorid, i 


si richiede al fuo Opificio dilitenza, 
e vigilanza inefplicabile. Deui però 


‘efler'auuertito ( comeèinteruenuto è} 
me) che non fortendo la prima volta 


© a 


l'Effetto, vogli non auuilirle tue Spe- 


'ranze; ma cominciar di nuouo la fati- | 


i 
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ca; qual non refterà defrodata del fuo 
iPremio. 

O'fe defideri altro Mezo, diflolue> 
rai le fue Feccie in Acqua, e quefta 
paflarai per Feltri, finche diuenga lu 
cidiffima: la ponerai pofcia nel Fuo- 
co, doue efalato quel Fumo, refterà 
nel fondo vna Poluere bianca. 
|  Ofepiùtaggrada,prende le fuder. 
te Feccie, e ben trite, e poluerizate 
{metterai nell’Acqua, doue lafciate per 
lo fpatio d'Hore vintiquattro, si get- 
terà l'Acqua, e fe ne ponerà dell'altra, 
mutandositante volte fopra l’accen.- 
inate Feccie, quante è neceflario, per 
diuenir. dolce ., e chiara . Indi 
imertendo vn poco di queft’Acqua 
fopra,e mefciando ben con le Feccie, 
(ri comparerà vnAcqua rofliflima : 
qual ripofata, finche le parti grofle, e 
I ponderofe vadano al fondo, ftpone- 
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{rà.il refto détro vn Vafo di fermezza, Ù 
|eficurezza.E cé tutta celerità, perche || 
{reftino nel baflo le Feccie:e quiuila-| | 4 
|fciandofiraflettare ; vederai quellAc-.{ | | 
{qua chiara, la qual gitrado, raccoglie:| | 
Iraiconaccuratezzalo-che farà rima-| | | 


. fondo ;efeccato al fuoco iden-|. | | 
li 
} 


trovn'Orinale, bauerai vna Terrarof| | 
fa. Calcinationeforfe non più vdita; il 
ima ben fotto Figure, ed Bnimme pre] È 
cettata da Sapientifsimi Filofofi, 
chiamafi con aggiultato l'acslelli 
Calcinatione Filofofica. AMBI 
Operato quefto.e pafiando piùin- 
nanzialla Diffolutione,préderai dvna 
delle foprac cennate l'errequanto fti- 
metai neceflario , e peftandolo infi- 
jno che diuenti poluere, ne bilance- 
i raiOncia vna a alla fottile, é più, fe più 
inc6trerà iltio gufto;e pofta in equi. 
librio con Oncie quattro dell'Acqua 


i 


| i. I & è detta 
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| |detta,glidaraiil pefo, che prenotato 


I ‘dalla tua Memoria, non fi ponga in 
" dimenticanza ,per conofcerne il Ma- 
ui ‘lcamento. Doppo pofta in vnOrina- 
Ù le ben racchiufo, ruffala è nuoto in va 
Î Bagno per lo progreflo d’otto giorni, 
ne quali efperimenterai difoluerfi 
tuttala Materia:alla qualeapplicando 

il Cappello,la diftellerai fopra le Cene 
ri,auuertendo, che non si bruci, per. 
che perderai a:tramenti l'Opra, Di- 
ftellatain quefta maniera, le aggiun. 

ceral di nuouo altre Oncie quattro d’. 


Seà sl 
» || |[Acqua, riponendola. pure nel Da. 
| gno per Hore vintiquattro, e di 
f a *] e DEE È ati 
nuouo diftillerai alle Ceneri:inuigila- 
ill {dofopratuttoà mutarVasi allo fpefso. 


E defiderofo d'effettuare in minor 
tempo tutto Opificio, rincrefcen- 
doti forfe la fua luaghezza; fappi, che 


in otto Hore potrai difloluere , quan- 


Bb 2 "to 
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to altri hà operato in noui giorni.) 
{Ed io polso teltimoniare è fauore. 
{della Verità. Vero è,che vi confumai 
{la prima volta otto giorni più per po.. 
{Ca prattica, che per molta necefsicà: 
Inon vi efperimentàdo altro bifogno, 
{(dicàsi quello,ch evogliono i Dottori)| 
{chela continouatione d’irrigare, ed 
limbeuer la Terra con la detta Acquà,, 
ifinoà.tanto che giudicaua fofse rima- 
{fto vnito lo Spirito con la Terraal pe.! 
ifod'Oncie due. Ilche feguiua,quan do 
la Terra shaueua ingoiato otto Libre! 
I dell'Acqua accénata.Ed allhora è colu! 
_|mato il Miesinioniio;dila Congiuntio- 
ine contratta tralo Spirito, ed il Cor-: 
‘po; mercè, che haurà già operaro la. 
fua Attione il Mafchio con la Femina, 
i difsoluendo l'Acqua, con la Terfa, e: 
jcongelando con efsa lo Spirito, fenza 
{che non maifi difsolua il Corpo. 


pra 


CAPITOLO VLTIMO. 


L'Autore dona v» M odo più ) facile à 74 
tal” Operatione fecondo la fua 
E[perienza. 


gassosa Zon O di parere non 
A) dubbiofo,che ilfine 
fortito da me;-deb-i 
ba con tanta asi 
O REK0| gior ficurezzafor. . 
4 ona tirfidaaltri, quan. 
|ta più pere {farà l'accuratezza , 
e la prudenza, che si ponerà nell’o- 
prare. Bafterì è. meaccomunare fen- 
za inuidia le cofe pratticate in co- 
sì laboriofo , e difficoltofo affare. 
Si porrà dunque fabbricare invece 
j diBagnovna Torre alta più di quat- 
tro palmi, rotonda, e vacua, capace 
più, che meno di quattro Tumina 


|Tegani) ripieni darena. Applicata 


(ini: PER 


ila riempierai di fopra di Carboni or- 
‘dinari, e la turerai; eluteraiin modo, 
onde s'impedifca è fatto il refpiro;]| 
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ni. Quefta fi fol Heuer fabrefatta fopra 


vna Ciirieala di Ferro all'altezza de 


difsi, di fotto. 

A” lati fel'edifichiranno quattro: 
Torrincine dell'altezza d'vn Fornel- 
To corrifpondenti alla Graticola, ed 
in maniera che detti Fornelli co/fuoi 
regiftri è lato traggano il Calore per. 
vna bocca diretta al Vacuo fituato fot 
to laGraticola. Porrai fopra gliaccé- 
nati Fornellitre Orinali Giacenti in 
tre Vafi di Creta ( Chiamanfi da noi 


doppo l!aterza parte del detto Carbo. 


ne nella Torre, finche fia ben’accefà, 


per reftar tutto racchiufo il Calore;ed 


efler 


—_—_—_____mm_mLL-||-/-.—Pm——_—_———m————mm————T———m6 ig 
(fecondo la noftra mifura) di Carbo, 


Igltordinari] Fornelli,ma vuota, come 
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IlOpra.Chiurderai! 


Teffer più attiuo a) 
fanche con diligenza la bocca; per do 
Tue farà per hauereilfuo efito.la Ce- 
Inere; accio.nè meno per tal'apertura 
pofla efalare. Darà in quefta manie- 
rala Torre tanto Fuoco di fotto, e 
porgerà così ben còcétrato il fuo Ca- 
lore alle Boccie, che hanno la corrif. 
|pondenzaconle T'orrencine,che de. 
{ficcandofi, 0 impregnadofila fadetta! 
{ Terra, fi congelerà adagiatamente lo 
Spirito, Continuando per fine di ri 
lempire ogni vinti quattr'hore i pre- 
laccennati luoghi di Carboni, e fom- 
miniftrando fempre mai il Fuoco d- 
vnamedefima maniera, haurai con- 
feguito il defiderato Eftetto. 

SomiglicuoleStrumento tengo 10 
‘in'ordine in ognitempo per la Diflo- 
i{latione, 0 Calcinatione;o Digeftione, 
{el'accoppio c6 altri dell'iftefla vgua- 


“aan 


glian- 


pri 
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{glianza qualhora io,d gli Amici gu- 
{{tino vederne qualche Efperienza, ed 


Terra, a prenderle Forme delle co. 

{fe Superiori, e Sublunari per mezo 
della Diflillatione, Congelatione, e 
Sublimatione. 

[ri appella così bramata operatione 
da Dottori Concettione:c6ciosiaché 
hà già la l'erra rattenuto in fe l'Argé- 
to Viuo, esè medefimata con lo Spi. 
{ rito. E quefta Concettione; che chia- 
Imasi ancor Imbibitione, ss haurà da 
‘continuare insino che il Principio fa- 
irà congiunto col Fine. 
E perche fe n habbia. più diflinta 
i cognitioneylo diuifaro fenza Invidia, 
{confcio;che l'huomo nonfoloà fe ftefi 
ifo, maancoàgli altri nafce. Préderai| 


[dique vna Landa di Ferro infocata;e! 
Co n ne nn esset 
ven- 


in qual maniera s'afcenda dalla Terral 


I al Cielo, e fi diftenda dal Cielo, alla 


ivene porrai fopra vn poco à tuo giudi* 
I cio.Se oggetterai,che i impenna fubito 
|l’ali,e fi parte; tramutandofi in Fumo, 
‘afsicurati allhora,ch'è già perfetto PO. 
pificio. Chefe per poca forte nò an- 
i dafle in aria; non tincrefca reiterari 
Ila Solutione; e la Congelatione;infino 
‘che habbi confeguito l'intento. I 
i Defidero però, che inuigili fome| 
‘imamente fopra il Colore, qual'ò nella | 
feconda; è nellaterza Imbibitione ve- 
| derai nero,ò azzurro: allhora non dif 
\fidare;perche quefta | Mutatione è più, 
che neceflaria, acciod'Vna faccia con- 
Igiuntione cò l’Altraye infino che quel- 
\la Terra imbeua l'Acqua. Peffeduto 
finalmente il fuo pefo, ed acquiftata la | 
propria Mifura,vedrai vna certa can- 
[didezza, 0 pure vn Color Citrino, 
ch'è il fegno ftatuito della la Confecue 
itione deltuo Fine. 


aa L'ALCHIMIA si 


T Quefta Operatione fi nomina Im. 
pregnatione, 0 Grauidanza; perche 
quella benedetta Terra fatta Donna, 
è gravida, afpetta il'Tempo del Parto. 
E fe per vitimo bramerai imponer 
la terza Mano all’Opra, prende quel- 


la T'erragrauida, e riponla in vn Va- 


—___rr_"e = ti 
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| fo di Vetro; procurando, che fia tutta 

| I immerfa nella noftra Acqua. il 

| Doppo poneraitutto nella Cenerej | | 
LU) invna Boccia, che habbia il Collo lù-] | | 


go:le accenderai fuoco difotto infi-| 
no che efali rutta l'humidità, e delic- 
cata, aummentali triplicato il fuoco; 
perche fi darà così principio allaSub- 
limatione, ed afcenderà alla bocca dell 
Vafo il noftro Solfore. Ed afcefo già,| 
ie fublimato lo fcorgerai eflaltato, in 
guifa d vna Terra incerfogliata, e del 
Sapore,e Colore del Sale, qual«la'Fi- 
‘Jofofi fl chiama Solfore Naturale. 


E 


fe; 
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N 


E quefto è il Thefororicercato, o 
{purla T'riaca tanto celebrata, e con 

laltro nome detto figlio del Sole, e del. 

laLuna. i 

| Per fine prenderai della noftra! 
{Acqua, ò pur Mercurio de Filofofi, e 

lo diftillerai in vn Bagno, continuan- 

{dola Diftillatione à fegno, che n6 pof| 
fa più Diftillarfi. Leuerai dopò quel 

Vafo dal Bagno; che vi trouerai vna 

certa Terra Roffa,e queftacon dilige-; 


“Jza raccolta, occultala in vn'altro Vafo 


ben turato, ed aggiungeul il Lambico 

con vn Fuoco ardentifimo:altrimen. 

tenon farà capace di Diftillatione. È 

ripaflando tutta la Materia con pati- 

enza, reiterala Diftillatione della me- 

{defima Acqua, come prima; che così 
idopo tante fatiche refterà in forma 
d'Oglio. E quefto è il vero Fermento 
Filofofico. 


L'ALCHIMIA 

Attenderai per vltimo con ogni 
accuratezza; perche quefto Parto si 
nudrifca, e congelitanto,che siaflui> 
do ; come Cera. Per tal'operatione! 
{farà neceflario il noftro Solfore fabli.| 
Imato, edil detto Oglio; quali si me-] 
ifcieranno;finche per tal Miftione di- 
Tuengarro vna Softanza fola. Pofti.do. 
pò dentro vna Boccia coll Collo far 
‘goaccio habbi maggior luogo l'efala-: 
tione della Materia, si metterà in vna | 
Stufa fecca,perche‘in quefta suifa sin. 
dolcifce tutta la Materia, e prende il 
‘|doutto Colere E fatrane l'Efperien- 
zafopra vnaLandainfocata, la ritro. 
‘uerai florida; e fenza rifuonare; Gri- 
fentirsi della caldezza eftrema, for, 
giaceràall'Opificio. E quasi figlio del 
{Sole rallegrerà conl’apparenza fola le 
fatiche dell’Alchimico. p +4 
Nell'application ‘però di così no- 


bilif- 


____y6——_mPy——— 
bilifsima Materia per Medicamento, 
s'hà di repente da prender vna parte 
i di quefta quasi Cera fluida, e. dieci 
parti d'Oro, 0 d'Argento liquetatto;| 
edallhora vederai,che il tutro fi con-| 
verte in cofa ammirabile, ed in Anti-| 
doto penetrante; ed animante. Atte. | 
$fochel'Oro d'iquifitifsimo Carato, ei 
{LArgento purifsimo feruiranno, per | 
Forma, e quella; come Cera tluida;} 
per Materia, qual'appurata da qual chel 
limperfettione, chefempre portan fe-| 
[co tutte le cofe di quaggiù, guarirà| 
| ciafcuna Sorte d'Infermità,e farà Far-| 
 inaco;dirò, Celefte contro ogni Mor: 
ibo; e ridurrà a perfettione tuttii Me.| 
| alli, conuertendogli in Oro Alchi.| 
{mico e Reale. I Li 
Quefto è quello, che.io ho potuto I 
‘| cori Methodo, ed Efperienza diuifa-| 


Ire della nobilifsima, e difficoltifsima È 


— Scien- 


L'ALCHIMIA 
{Scienza dell’Alchimia. Nè refta pe-. 
{ro finito il mio Difcorfo; hauendo! 
fancor'à: trattare, come Profeflore] 
{della Chimica, d Spargirica, del vera- 
{ce modo della Diftillatione, e darle 
[Regole, per cauar da ogni Milto fe- 
j peratamente i quattro Elementi. Ho 
{voluto con quefta Prima Parte del 
Imio trauaglio efperimentare, come 
[sian per riufcir gradeuoli le mie Vigi- 
lie Credo bene, che quarto feguirà ap- 
| preflo, farà di gran lunga più dilerte- 
[uole, e più falubre, Tratanto ‘offeri- 
[fco al Curiofo quanto di Quinte Ef- 
Ifenze, e di Diftillationi tengo in Ca-| 
fa. E come'l'ho cauare, ed efperimen- 
tate con molre fatiche; e difpendi; 
[così defidero che fe ne vagli con mag 
i gior prontezza, ed affetto, 
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Ogl! io diPane. 


Turi PhilofophorumMedi 
5A Oglio di Rame; 


piinale, ò vero Vnuiuerfale 


Médicina. Oglio diStagno. 
Quinta effenza d’Ambra. IE Ogli od’ Aczato. 
Quinta effenza di Musco. Oglio di ferro. 


ì Oro potabile in più maniere. Oglio diPiombo. 
a ArgetoPotabile in piùManiere. ci Oglio.d’Antimonto. 
j Quinta effenza d'Oro. NA Oglio di Vitriolo. 

è Quinraeffenza d'Argento. Oglio di Solfore. 
Quin taeffenza di Perli, 53 Oglio d’Arfenico. 
e Quinta effenzadiRobini, RA Og! io di Sollemato. 
Qunta efferiza diZaffiri. 97 Oglio di Marchafita. 
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S 


è Quinta effenza diSmeraldi. Os! io di Tartaro. 

È Quinta effenza di Giacinti. E lio di Talco. 

È Quauta effenza di Topatij. Olio diCannella. 

£ Quinta eflenza di Granatini. d Oglio di Garofali. 

fa quinta effenza di Berilli. GR 05 lio di Noce Mofcata. 

p 8 dite etenzadicii folidi. X; Oglio di Noce d d'India, 
a Qinta effenza diCriftalli, 7A Oglio di Macis, 
d Quinta effenza di Serdoni). Oglio diPepe. 


pid Oglio d’Anafi. 
d Oglio di Laudano. 
* Oglio di Zuccaro. 
Oglio di Miele. 


i (uinta effenza di Coralli Rofli. 
> »$ 6 Iuigricat: za di CoralliBiachi. 
Se Juittacffenza di Lapis Tazari. 


SQuiftaefenza di Pietrabelzuar 
ERE ‘fici za disague humano Oglio di Maftica. 


A Oglio di Canfora, 

È Oglio di Trementina. 
Oghe diCaftorio. 

2 Oglio di Mongiol. 


Quinta eticaza di pane, 
SS Quinta eifenza di Ramo, 
e Quinta cllenza d-staeno; 
È US, Po fé ri 9 
“a Quinta \eflenzadi Azaro, 


95 alio di Deda. 

glio di Legno Santo. 
vL4eY 0; sio di iRofe. 
5 Oslio di Zagare i 


Ooliod i Gelli mino. 


e LE ero. 9C, 
E Quintaeffenza RARA A 
È Quinta effenza diTerra 
"E 
3 Quinta effe ozadi Terra % 
|}g Quivefle ezà difalediThe Su iftro sa Og ko À 
ita Quinta eflnza dif horcid'Qua Oglio disc LR di Cedri, 
bi: Quinta effenza di Zuccaro. ve Oglio di Seme diCedri, 
‘ e d e O: rana parino. 
| Quinta effe nza l'Acquawte. dà 
3a E Quinta effenza di rofmarino, % Oglio d'Affintio Pontico, 
ninta effenza di mongiouì, % Og! lio d'erba Biancha. 
Quinta effenza feu Extratto di Oglio di) Menta. 
Elettuario diGiaginto, Ogli o di Pule:o, 
feu Extratto di È CIT Oglio d’ Aruta, 


uinta effenzi: 
elettuario d’A!chermes. Oglio di Maiorana, 
Oglio di Sa Iulia, 


Quinta effenze fen Extratto di 
elettuario de Gemmis. VAI Oglio di Matricaria. 
Oglio di Rigano. 


£ 
Quinta efienza in exuratte di*% s 
Og lio di Riganello. 
4 Oglio di Nipitella. 


hg Guinta ciienza di Ferfo, Oglio di Sturaci. 
ms QuigatiienzadiPiombo. Ozlio di Carabi. 
lara lio d’ 

Qaintd enzadi OSoo: è 0g lod’Incenzo. 
[aa Liinta cile Solto È Oglio d *Armoniaco. 
| Quintaeffenza d’Ansio. 4 Qoliz vOforbio, 

fo Quinta elfenza d'vgoa della gra SA Oglio diCea. 
oa Bellia. SII Oglio di Mirra. 
Mai È i.6 | 
a Quint ata SA adicorno diCeruo x Ogli io d'Alot. 
Li) ca Pa lo 
(ja Quintaefleza d’oflo dicuore di sa Ogl io di Bufcio. 
È I AE 
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tutte Gioie. 


Glio d'Oro. ? Oglio di Marrobio. 
; Oglio d’ Argento. > ‘Oglio di Mortilla 
Oglio di Perle. 4 Oglio dilberia 


bc Oglio diLauro. 


Coni i 


soglio di Sangue humano . 


"e {i 


lune. o 


In Palermo, per Alfonfo dell’ Ifola,Stampator € Cami 1645. 
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Sé Oglio di Geniparo: Cremor di Solfore. 


© Oglio di Fico d’Inferno. = Cremor di parcsso. 
Selio di Spica adoffo. Rubbino di Solfore. 
pa Oglio diSpica diFrancia. da Tioturaditutti Metalli. 
Sc Oglio di SARA ss Ti ditutte Giote 
5 l intura ditutte Giore. 
% Oglio d’ Edera,  Tiotura ditutti Aromatic 1. 
53 Oglio di Cipreflo. K Sale di tutte Gioie. Dee 
a Oglio d' Hypericò. SG S Sale ditutte Erbe. nie 
È Oglio di faffafrafla. pa Sale dituttiAromatici. DIE 
Oglio d’Abezo,. Sale d’Orina. DE 
d Oglio di Cafentoli. pa Sale di Méftruo di Theofaftro. E 
5 Oglio di Scorpionie be —-- Fos 
w Oglio di Rofli diVoua. % Cqua na F 
Oglio di Sinapo. Acqua d'Ambra. SI 
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Der fare li Capelli Caftagnoli, 
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Ogniforte dibelleto per Donne. 


eno: 


;. 


ngi: 


pio Si PC e 
Impr. de PEER 


FREIRE 


AI, 
a 


di 
é 


\D134 
Sa 
i) 


Ago 


Der 


cùu CITTA 2a 
> 


n 
è 


do 


CIS 


3 


e 


9 Wo 
k 7% 


d 
49 


FO AL 
i 


rene 


Si 


ciro 


2 


TETTI TEA 


Ò a 


RE Sg gh pri i 


i" 


